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I. 

y4Ua signora Donna Marianna Pignatelli Con- 
tessa d' Althann ec. dedicandole V Euilimiooe. 

Illustrissima ed eccelleniis siina Signora. 

Q* . 

egli è naturai costume de’ teneri padri, Ec- 
cellentissima Signora, riguardare con afTelto c con 
passione i propri figli ; perchè in quelli una parte 
di sè medesimi ed un prolungamento del proprio 
essere riconoscono, con quanta maggior ragione 
soffrir dobbiamo, che altri i parli delia propria 
niente ami, e con tutto il suo studio coltivi, da 
che in essi una porzione di quella facoltà ravvi- 
siamo, che dalle insensate e brutali creature ci 
distingue, ed al sommo Fattore più somiglianti ci 
rendei Or se* da questa comun debolezza dell’ u- 
mana natura io non valgo per argomento alcuno 
a disciormi, non curo nemmeno dissimularla o 
nasconderla, le amo, come mio parto, siasi pur 
egli sconcio e mal atto, il mio E ndimione : e poi- 
ché il povero talento che T ha prodotto , di tanta 
forza e splendore non ha saputo arricchirlo , ebo 
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sia per sè medesimo a rigettar qualunque oltrag- 
gio sutBcienteraente valevole, è ben giusto che la 
mia cura d’ un generoso c sicuro sostegno il prov- 
vegga, che, tenendogli luogo di merito, da ogni ^ 
pericoloso incontro l’assicuri e difenda. Perciò a 
voi, eccellentissima Signora, i di cui alti e sin- 
golari pregi odo tutto dì per mille e mille bocche 
concordemente commendare, ed il cui nome, an- 
cor da lunge pieno di maestà e di grandezza, ini 
risuoua nell’ animo , questo drammatico compo- 
nimento doversi consacrare avvisai prima ancora 
che a distenderlo m’ inducessi. Né d’ altri con 
giustizia che vostro egli esser debbo, giacché 
r averlo io composto per le felici nozze dell’ ec- 
cellentissimo signor don Antonio Pignatelli vostro 
germano , il fa di vostra ragione. Piacciavi dun- 
que umanamente raccoglierlo, e se per avventu- 
ra 1’ ardire di chi, quantunque oscuro ed ignoto 
8* avanza a presentarlovi, fosse a voi di maraviglia 
cagione , più tosto che a tacciarmi di audace, va- 
glia per sicuro argomento della chiarezza del vo- 
stro nome, il quale in quella guisa, che del sole 
o d’ altro luminoso pianeta addiviene, così le alte 
ed elevate cimo de* monti , che le umili e depres- 
se valli e non men le vicine , che le remote con- 
trade rischiara. Eh oh , se a tanta impresa io mi 
sentissi eguale, quale opportuno e largo campo mi 
si aprirebbe di celebrarvi! Rammenterei l' eccelse 
imprese di tanti e tanti eroi della gloriosa stirpe 
de’ Pignatelli , vostri progenitori, non meno ia 
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pace che in guerra : direi di quanta luce adornaa* 
se ogni suo gesto i’ eccellentissimo signor don 
Domenico Pignatelli vostro padre, cosi allora che 
fece in mille occasioni ri&pleudere il suo genio 
bellicoso fra le armi , come allor quando sosten* 
ne in ^avarra ed in Galizia le veci del suo Signo- 
re: non tacerei le giuste lodi dei vostro degno 
consorte, il di cui chiaro sangue ed i saggi e ge- 
nerosi costumi cosi alto e rigiiardevol luogo gli 
donano. Né tanto intorno a’ pregi de’ vostri con- 
giunti, che pur vostri sono, m’ intratterrei, quan- 
to intorno a quelli, che vi adoruano indipenden- 
temente da loro. Direi che in più leggiadro e pro- 
porzionato corpo più bell’ anima e più sublime 
spirto non albergafon giammai: direi con che ma* 
raviglioso nodo si cougiungano in voi la severa 
onestà con la dolce piacevolezza , 1’ amenità col 
decoro, la maestà colla grazia. 

Ma poiché la servile adulazione, usurpandosi 
ogni forma di parlare, pon lascia oggimai alla ve- 
rità espressione, che là distingua dal falso, la- 
scerò, che altri le vostre rare qualità in voi me- 
desima ammiri, e fuggirò in tal guisa la taccia, 
che di leggieri incontrerei, ove m' occupassi dif. 
fusamente a narrarle. Poiché allora quelli, che lo 
singolari doti, delle quali più che ad ogni altra 
vi fu largo il Cielo , per altra banda non sapesse , 
se pur v’ è chi 1’ ignori, come fallace e soverchio 
m’ incolperebbe, e tutto il rimanente del mondo, 
ohe vi conosce ed ammira, come mancante ed 
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inetto. Sicché , serbando a piò opportuno tempo 
questa malagevole impresa, sarò contento per ora 
aver procurato sotto gli auspici dell’ Eccellenza 
vostra un glorioso asilo al mio Endimìone , ed a 
me r alto vautaggio di poter, siccome ho finora 
internamente fatto, con tutto il maggior ossequio 
àn palese ancora professarmi ec. 

JVapoli 3 o maggio 1721. 




IL 

Alia signora donna Maria Spinola Borghese 
yìceregina di Napoli, dedicandole gli Orti Espe- 
ridi. 


Eccellentissima Signora. 

Se la sola scelta di alta e sublime materia fosse 
bastante sicurezza per 1’ esito felice delle altrui 
letterarie fatiche , io crederei certamente non es- 
sere uggimai in istato di doverne la sorte d’alcua 
altro invidiare. Ma s’ egli é vero, che , siccome a 
più vasto e maestoso edilizio più salde fondamen- 
ta si richieggono e più esquisito lavoro, cosi an- 
cora le nobili imprese di maggior valore abbi- 
sognano, a ragione tanto più timoroso cd incerto 
io mi veggo nell’ illustre impegno prescrittomi. 
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quanto meno atto mi sento a degnamente compir- 
lo. Soffrite perciò, Eccellentissima Signora, che 
in offrendovi questo drammatico componimento, 
supplisca collo splendore del vostro nome alle 
mancanze della mia penna. Già la custodia degli 
Orti Esperidi , donde prende nome la mia fatica , 
non d’ altri, per le antiche favole, è peso che del 
Drago, stemma gentilizio della famiglia Borghese. 
E quando per indurvi. ad accettarne la tutela ogni 
altra ragione mi abbandonasse , consideri almeno 
J’ Eccellenza vostra 1 ’ eroico soggetto ed il co- 
mando che han dato alla mia musa occasione ed 
ardire. Potrei ora acconciamente diffondermi nelle 
vostre lodi , non meno che in quelle del vostro 
degnissimo consorte: ma, oltreché romperei lo 
stretto divieto che ne ricevo, non saprei dir mai 
nè tanto che al vero in qualche parte si avvici- 
nasse , nè sì poco che la vostra generosa modestia 
non offendessi. Onde senza più inutilmente di- 
lungarmi, implorando alle mie fatiche quel pa- 
trocinio e compatimento, che ha i/ /oro autore 
dell' Eccellenza vostra fin da.' più teneri anni go- 
duto, le faccio profondissima riverenza. 

Napoli 28 agosto 1721. 
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HI. 

Lettera del principe Pio di Savoja al Metasta^ 
sio, colla {Juale d' ordine dell’ Imperatore Carlo 
VI gli propone il servigio di Sua Maestà Cesarea^ 

Molt' illustre Signor nùo osservandissimo, 

L applauso comune , che V. S. molt’ illustre ri- 
cava nella poesia e negli altri componimenti da 
questo augustissimo Imperatore approvati, sono la 
cagione , che io d’ ordine della Maestà Sua le esi- 
bisco il suo cesareo servigio nelle circostanze, 
ohe a lei parerà più proprie d’aocettarlo. Conviene 
che ella mi motivi ciò che brama annualmente per 
onorario Osso, poiché pel residuo non vi sarà sva- 
rio alcuno. 11 signor Apostolo Zeno non desidera 
altro compagno, che V. S. molt* illustre, non co- 
noscendo egli' in oggi soggetto più adattato di lei 
per servire un Monarca si intelligente , quale é il 
nostro. Dalla di lei risposta -e richiesta, dipenderà 
la trasmessa del denaro pel suo viaggio, godendo 
io intanto di questa apertura per attestarle la sti- 
ma ed affetto, che mi costituiscono. 

Di V. S. molt’ illustre 
Vienna 3 i agosto 1729. 

Affezìonat.i’n* per servirla di cuore 
Luigi Principe Pio di Savoja, 
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IV. 


Risposta del Metastasio- 


Eccellenza. 


prima di jeri mi giunse il veneratissimo fo- 
glio di vostra Eccellenza, tutto che scritto in 
data li 3i agosto, ed il poco tempo, nel quale so- 
no obbligato a rispondere, non ò sufBciente per ri- 
raatterroi dalla sorpresa, che deve necessariamente 
produrre T inaspettato oqore dei cesarei comandi» 
a’ quali non ardivano di salire i miei voti , non 
che le mie speranze. Il dpbbio della mia tenue 
abilità mi farebbe ricercare con estremo timore 
la glpria del cesareo servigio , se 1* approvazione 
augustissima non mi togliesse anche la libertà di 
dubitar di me stesso : onde qon resta a ine , cbe 
di attendere i cenni di yostra Eccellenza per ese- 
guirli. Mi prescrive 1’ Eccellenza vQstra replica- 
temente nella sua Ietterai che io spieghi i miai 
desideri intorno all’ annup onpr^rìo. Questa leggo 
me ne toglie la repuguanza , e giqstiSca il mio ar- 
dire. Mi si dice, che 1' onorario splito dei poeti, 
che hanno 1' onore di servire in cptesta Corte , e 
che quello che , come poetg , riceve il signor Apo- 
stolo Zeno, sia di 4000 anpui fìorini; oud* io re- 
golandomi sull* esempio dql medesiu^o restringo 
umilmente le mie richieste fra i tei^mini della so- 
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praccennata notizia, con le riflessioni, che, ab- 
handonando io la mia patria , sono obbligato a la- 
sciare sufficiente assegnamento al mio padre ca- 
dente ed alla mia numerosa famiglia, la quale non 
ha altro sostegno , che il frutto che fortunata- 
mente ricevono in Italia le mie deboli fatiche » 
che diviso da’ miei dovrò vivere nella più illustre 
Corte di Europa con quel decoro , che conviene 
al Monarca, a cui avrò 1 ’ onore di servire; e fi- 
nalmente con la certezza , che potrei male appli- 
carmi all’ impegno del mio esercizio, distratto dal 
continuo doloroso pensiero degl’ incomodi e bi- 
sogni paterni. 

Ecco ubbidita la legge di chi richiede ; ma in 
questa richiesta spero, che l’Eccellenza vostra 
non considererà, che la mia nbbidienza, potendo 
per altro ella essere persuasa, che in qualunque 
condizione io debbo essere" prontissimo ad eseguire 
quanto piacerà aU’uugustissimo Padrone d’impormr. 

Conosco quanto debbo all’incomparabile signor 
Apostolo Zeno, il quale non contento di aver prò tet- 
to finora le mie opere, vuole col peso del suo voto 
essermi cosi generosamente benefico. Io gliene 
serbo per fin che vivo il dovuto senso di gratitu- 
dine, ed umilmente raccomandandomi al valido 
patrocinio dell’ Eccellenza vostra, le faccio pro- 
fondo inchino. 

Roma ottobre 1739. 

Devot.^o Ohbl.^o Servitore 
Pietro Metastaiio. 
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V. 

Dei Principe Pio di Savoia al Metastasio. 

INF ON mi fu possibile rispondere al di lei compi- 
to foglio per essermi trovato a caccia coli’ augu- 
stissimo Imperatore, al quale ho fatto leggere i 
suoi sentimenti , potendosi assicurare , che Sua 
Maestà si è compiaciuta di vedere una lettera scrit- 
ta con tanta proprietà ed aggiustatezza concer- 
nente r interesse venturo. Che il signor Zeno ot- 
tenesse il soldo di 4ooo fiorini è vero; ma tanto 
ottenne e come storico e come poeta, avendo 
servito S. M. (in dal tempo, che si trovava in Ispa- 
gna. lo non dubito, ch’ella con il progresso del tem- 
po arriverà a godere tal somma. L’ abate Periati 
non ottenne nè tira fin dal giorno d’oggi, che 
fiorini due mila e seicento. Con tutto ciò per di- 
stinguere il di lei merito accorda S. M. fiorini 
3 ooo r anno e loo ungheri pel viaggio, quali dal- 
r eminentissimo Cenfuegos le verranno sborsati, 
come io con mie righe in quest’ ordinario lo prego 
di eseguire. Spero dunque , eh’ ella non defraude- 
rà la speranza, che nutro di presto qui vederla 
per autenticarle di viva voce e cod 1’ opere quan- 
to sia .... 

Vienna 19 settembre 1729. 
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VI. 


Risposta. 


Lo stabilimento di 3ooo fiorini annui, del quale 
il veneratissimo foglio dell’ Eccellenza vostra mi 
assicura, a tenore dell’ oracolo augustissimo, non 
ha bisogno di nuova accettazione ; perché , sic- 
come mi dichiarai nell’ altra mia , in qualunque 
condizione io non sarei eoa) nemico a me stesso, 
di non abbracciare avidamente il sommo degli 
onori, che potevano sperare i miei studi; e per 
quanto sia difficile il conoscersi, io mi conosco 
abbastanza per confessare , che quanto mi viene 
accordato é un puro effetto della beneficenza ce- 
sarea usata a misurarsi con la sua grandezza, non 
col merito altrui. Onde giacché mi vien permea - 
sa questa gloria , io già mi considero attuai ser- 
vitore della Cesarea Maestà Sua. Nell’ umanissima 
lettera di vostra Eccellenza non mi vien prescrit- 
to tempo al partire, effetto, cred’ io della cle- 
mentissima previdenza di Cesare, il quale avrà 
benignamente considerato , che una mossa , della 
quale é necessaria conseguenza la variazione di 
tutte le misure mie , non può comodamente ese- 
guirsi con sollecitudine corrispondente al mio de- 
siderio. Ed in fatti la mia partenza richiederebbe 
qualche dilazione per dar ordine agl’ interessi do- 
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mestici, disporre di due sorelle nubili, disfarmi di 
alcuni offici vacabili, e particolarmente di uno, il 
di cui titolo è Maestro del registro delle suppli- 
cbc apostolicbe, il frutto del quale dipende dal 
mio esercizio personale: onde, perchè non sia 
affatto infruttuoso il capitale impiegato in com- 
pra , mi conviene ricuperarlo con la vendita , e 
fame altro impiego : e finalmente per adempire 
all* obbligo di mettere in scena due miei drammi 
nuovi in questo teatro di Roma, contratto, quan- 
do non ardiva di augurarmi 1’ onore de’ comandi 
augustissimi. Tutto ciò si potrà da me compire nel 
tempo , che rimane da questo giorno al principio 
della quaresima. Quando però abbia io male spie- 
gati gli ordini di vostra Eccellenza, ogni nuovo 
cenno farà , che io sagrifichi qualunque mio ri- 
guardo domestico , e mi servirà per sovrabbondan- 
te ragione da scaricarmi dal mio impegno teatrale* 
£ supplicando 1’ Eccellenza vostra a convalidare 
con la sua assistenza i motivi, che mi necessitano 
contro mia voglia a desiderare la dilazione sud- 
detta , le faccio profondissimo inchino. 

Roma 3 novembre 1729 . 
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VII. 

Al signor Apostolo Zeno. 


]N[ ON credeva di poter aver maggior titolo di ri- 
spetto per V. S. illustrissima di quello, che m’im- 
poneva il suo nome , che da me fu dal principio 
de’ miei studi insieme con tutta l’Italia venerato; 
ma ora mi si aggiunge una inescusabile necessità , 
poiché senza taccia d’ ingrato non posso dissimu- 
lare di dovere alla generosità sua tutta la mia for- 
tuna. Ella mi ha abilitato, facendosi da me am- 
mirare ed imitare ; mi ha sollevato all’ onore del 
servizio cesareo col peso considerabile della sua 
approvazione ; onde ardisco di lusingarmi , che ri- 
guardandomi come un’ opera delle sue mani , se- 
guiti a proteggere quasi in difesa del suo giudizio 
la mia-pur troppo debole abilità, ed a regolare a 
suo tempo la mia condotta, facendomi co’ suoi 
consigli evitare quegli scogli, che potrebbe in- 
contrare chi viene senza esperienza ad impiegarsi 
nel servizio del più gran Monarca del mondo. La 
confessione di questi miei obblighi verso di V. S. 
illustrissima, e le speranze che io fondo nella sua 
direzione , sono finora note a tutta la mia patria, 
e lo saranno per fin che io viva, dovunque io sia 
mai per ritrovarmi , unico sfogo della mia verso 
di lei infruttuosa gratitudine. Non essendomi pre- 
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scritto tempo alla partenza , ho creduto che mi 
sia permesso di differirla 6no alla quaresima ven- ^ 
tura. Ho spiegate prolissamente a sua Eccellen- 
za il signor principe Pio le cagioni di tale dilazione. 
Supplico V. S. illustrissima ancora a sostenerle , 
perchè io possa venire senza il seguito di alcoù 
pensiero noioso, quando petò sia tutto questo di 
pienissima soddisfazione deiraugustìssimo Padro- 
ne ; e baciandole umilmente le mani-, le faccio 
profondissima riverenza. 

Roma 5 novembre 1739 . 


Vili. 

AA un Amico. 

TToRPfAi martedì all’ udienza per ordine del Pa- 
drone a Laxenburg , assistei alla tavola, pranzai 
col signor principe Pio , e poi alle tre dopo il 
mezzogiorno fui ammesso alla formale udienza 
di Cesare. 11 cavaliere , che m’ introdusse , mi la- 
sciò su la porta della camera , nella quale il Pa- 
drone era appoggiato ad un tavolino in piedi con 
il suo cappello in capo in aria molto seria e so- 
stenuta. Vi confesso , che per quanto mi fossi pre- 
parato a quest’ incontro, non potei evitare nell’ a- 
BÌmo mio qualche disordine. Mi venne a mente, 
- Tomo XVU. a 
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che mi trovava a froute dei più gran personaggio 
della terra, e che doveva esser io il primo a par- 
lare: circostanza, che non conferisce ad incorag- 
gire. Feci le tre riverenze prescrittemi, una nell' 
entrar della porta, una in mezzo della stanza , e 
r ultima vicino a Sua Maestà ; e poi posi un gi- 
nocchio a terra , ma il clementissimo Padrone 
subito m' impose d’ alzarmi , replicandomi : Alza- 
tevi, alzatevi. Qui io parlai con voce, non credo 
molto ferma, con questi sentimenti: Io non so, 
se sia maggiore il mio contento , o la ima confu- 
sione nel ritrovarmi a’ piedi di V ostra Maestà Ce- 
sarea. È questo un motivo da me sospirato fin da’ 
primi giorni delV età mia, ed ora non solo mi tro- 
vo avanti il più gran Monarca della terra, ma vi 
sono col glorioso carattere di suo attuai servitore. 
So a quanto mi obbliga questo grado, e conosco 
la debolezza delle mie forze, e se potessi con gran 
parte del mio sangue divenir un Omero, non esi- 
terei a divenirlo. Supplirò pertanto , per quanto 
mi sarà possibile, alla mancanza di abilità, non 
risparmiando in servigio della Maestà Mostra at- 
tenzione e fatica. So , che per quanto sia grande 
la mia debolezza , sarà sempre inferiore all’ infi- 
nita clemenza della Maestà y ostra , e spero che 
il carattere di poeta di Cesare mi comunichi quel 
valore , che non ispero dal mio talento. 

A proporzione che andai parlando, vidi rassere - 
narsi il volto dell’ augustissimo Padrone, il quale 
in fine assai chiaramente rispose ; Era già persua- 
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so della vostra virtù , ma adesso io sono ancora 
informato del vostro buon costume , e non dubito 
che non mi contenterete in tutto quello , che sarà 
di mio cesareo servilo , anzi mi obbligherete ad 
esser contento di voi. Qui si fermò ad attendere, 
se io voleva supplicarlo di altro, oud’ io secondo 
le istruzioni avute , gli chiesi la permissione di 
baciargli la mano , ed egli me la porse ridendo e 
stringendo la mia : consolato da questa dimostra- 
zione d’ amore strinsi con un trasporto di conten- 
to la mano cesarea con entrambe le mie , e le 
diedi un bacio cosi sonoro , che potè il clemen- 
tissimo Padrone assai bene avvedersi, che veniva 
dal cuore. Vi ho scritto minutamente tutto , per- 
chè approvo la vostra curiosità ragionevole in 
questo soggetto. 

Vienna z 3 luglio 1700. 

f 

IX. 

Alla signora Marianna Benti Buìgaretlw 

Roma. 

01 seguitate a dubitare della mia quiete, e non 
dubitereste a caso, se le vostre amabilissime let- 
tere non mi avessero calmato a segno , che pre- 


Dìgitized by Google 



ao 


LETTERE 


sentemente non mi resta 1 * agitazione che area ; 
ma si è accresciuta 1 ’ obbligazione verso di voi , 
a misura che conosco il vostro interesse per me. 
La mia salute non è cattiva, ma non é buonissi- 
ma : ed ili somma dopo il sofferto incomodo, non 
sono ancora affatto ristabilito. E vero però , che 
non vi è un galantuomo, che non si lagni della me- 
desima disgrazia. Nè può essere altrimenti, poiché 
siamo alla metà di maggio, ed oggi fa più freddo che 
non faceva due mesi indietro. Andate a star bene ! 

È arrivato mercoledì sera 9 del borrente mon- 
signor Passione! nunzio apostolico a questa Corte, 
e fu incontrato da questo eminentiasimo cardina- 
le Grimaldi due miglia circa fuori delle porte 
della città. Egli giunge con gran reputazione. Il 
Principe Eugenio fu subito a visitarlo, e jeri andò 
all’ udienza di S. M. C. A. a Laxeuburg. E venuto 
seco il signor abate Piersanti auditore della nun- 
ziatura, il quale ho Veduto con molto piacere, co- 
me compare, condiscepolo, coerede, letterato e 
galantuomo di buon costume. 

Da un corriere chiamato Dionisio , venuto da 
Roma quattro giorni sono, avea già avute le let- 
tere esecutoriali contro 1’ eminentissimo Coscia , 
che voi mi trasmettete. Ve ne rendo però grazie, 
e vi prego di far lo stesso in altre simili congiun- 
ture, poco importando, che mi giungano duplica- 
te questa volta; poiché i casi di corrieri, che ven- 
gano da Roma e pensino a me, non sono cosi 
frequenti. 
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Troverete in una mia lettera, forse di due or- 
dinari indietro , 1’ istesso vostro sentimento in- 
torno allo stato dello sventurato Ramoni e di 
Sardini, cioè applauso alla giustizia, ma non so 
qual ribrezzo per la tragedia : in somma pensiamo 
lo stesso , e sempre si conviene fra di noi, secon- 
do r antico costume. 

Sono molto allegro, che il povero signor abate 
Falconi sia libero dalla impostura sofferta; e de- 
sidererei che ne seguissero gli eilFatti, che voi pre- 
vedete in di lui vantaggio. 

Abbracci e saluti a Bulga, a Leopoldo ed agli 
amici ; e voi non mi fate il torto di creder mai 
diverso il vostro Mctastasio per qualunque caso. 
Addio. ^ 

Vienna li la maggio lySi. 


X. 


Alla medesima. 


Roma. 


01 mi fate più onore di quello che io merito , 
ritrovando artiGcio nelle mie lettere. Con tutto 
che voi mi facciate riflettere, non intendo ancora 
qual motivo possiate mai credere, che dovesse 
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trattenermi dal significarvi, per quale occasione si 
dovesse cantare la Festa impostami. Ed oltre a 
ciò io giui'erci, che più d’ una volta vi ho scritto, 
che doveva servire pel giorno del nome della Pa- 
drona: e quando non lo avessi scritto, era assai 
chiaro, che non potea servir prima, non essendo- 
vi, come sapete, altra festa prima del suddetto 
tempo: c quando voi non lo sapeste, lo sa tutta 
Roma , informata de’ regolamenti di questa corte. 
Onde il nasconderlo era inutile ed impossibile. Il 
soggetto poi della festa, senza la composizione in- 
tera non ho creduto che possadilettarvi.il titolo 
è Enea negli Elisi, ovvero il Tempio dell' Eternità. 
L’ azione principale è 1’ adempimento dei 'tenero 
desiderio d' Enea di rivedere il (iadrc. Quei per- 
sonaggi, che in tale occasione incontra Enea ne- 
gli Elisi, e ciò eh’ essi dicono, sono lodi d’ Au- 
gusta, di Cesare e della Germania. 1 personaggi 
che parlano sono Enea , Deifohe o sia la Sibilla 
Cuniana, Y Eternità, la Virtii, la Gloria, il Tempo, 
r Ombra d’ Anchise , e nei cori 1’ Ombre di Lino 
e d’ Orfeo co’ loro seguaci. Del merito della cosa 
ve ne ho parlato altre volte. E questa io ristretto 
è la somma del componimento ec. 

Mi dispiace la disgrazia del Cleoinene ; e desi- 
dero al nostro carissimo signor Cavana più frut- 
tifero l’Arlaserse, del desiderio del quale ho una 
tenera obbligazione alla mia gran patria. Addio. 

Vienna li s3 giugno 1731 . 
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XI. 


Alla medesima. 


Roma. 

Xl sigillo della sopraccoperta d* una lettera, che 
-vi mandai tempo fa , è di questa cancellerìa di 
stato, T autorità del quale io non impiegai a ca- 
so: non so poi qual pensiero vi possa aver mosso, 
so bene eh* io non me ne pento. 

Io temeva assai dell’ Artaserse, non avendone 
sentilo parola nella vostra lettera dell’ ordinario 
scorso. Ma oggi e da voi e da Bulga e da Lco- 
poldq. e da Peppo Peroni sento l’ incontro del me- 
desimo, e mi consola infinitamente, persuaso del 
piacere che per mio riguardo incontrerete voi 
ncllav rappresentazione del medesimo. Siate voi 
testimonio della tenera gratitudine , che professo 
io per nna patria, come Roma, cosi interessata a 
favore delle mie fatiche : cosi potessero un giorno 
esser tanto felici i miei sudori, che giustificasse- 
ro nel concetto del mondo il di lei voto appas- 
sionato. 

Da tutte le parti sono assicurato della premura 
ed esattezza de’ rappresentanti; rendetene , vi 
priego , loro grazie a mio nome , e particolarmen- 
te agl’ incomparabili Scalzi e Farfallino , che ri- 
verisco ed abbraccio. Povero Vinci! Adesso se ne 


Digitized by Google 



*4 


LETTE R E 


conosce il merito, e Tivente si lacerava. Vedete, 
se è miserabile la condizione degli uomini. La 
gloria è il solo bene, che può renderci felici; ma 
è tale che bisogna morire per conseguirla , o se 
non morire, esser così miserabili per altra parte 
che r invidia abbia dove compiacersi. Non mora- 
lizziamo. 

Io sto bene doppiamente per la salute che io 
godo, e per quella che voi godete. Studiatevi di 
conservarla, e sarete sicura della mia. Adesso vi 
riconosco nelle vostre lettere, e la vostra saviez- 
za mi fa compiacere del presente, e dà un’ altra 
faccia anche al passato. Avete superato la mia 
speranza ec. 

Vienna 7 luglio 1731. 




XII. 


Alla niedesimg- 


Roma- 

IV ON credeva di potervi dar oggi la buona nuof a 
•he vi do, tanto era io preparato al contrario, 
l^omenica scorsa andò in scena il mio Demetrio 
con tanta felicità, che mi assicurano i vecchi del 
pae$e, che non si ricordano di un consenso così 
«niversale. Gli ascoltanti piansero alla scena deU 
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r Addio : r augustissimo Padrone non fu indiffe- 
rente : e non ostante il gran rispetto della cesarea 
padronanza, in molti recitativi il teatro non sep- 
pe trattenersi di dar segni della sua approvazione. 
Quelli che erano miei nemici, sono diventati miei 
apostoli. Non vi posso spiegare la mia sorpresa, 
perché , essendo questa un* opera tutta delicata , 
e senza quelle pennellate forti che feriscono vio- 
lentemente , io non isperava , che fosse adattata 
alla nazione. Mi sono ingannato : tutti mostrano 
d’ intenderla , e ne dicono i pezzi per le conver- 
sazioni , come se fosse scritta in tedesco. Il Pa- 
drone cominciò dalla fine del primo atto ad assi- 
curarmi del suo cesareo' gradimento, e poi lo 
dimostrò a tutti spiegandosene con quelli co'qua- 
n ne ha parlato. La musica é delle più moderne 
che faccia il Caldera ; ma non ha tutta la fortuna 
appresso il mondo incontentabile: le scene belle. 
Minelli ha recitato e cantato piu del solito, e pie- 
ce quasi universalmente nella parte d* Alceste. 
Domenichino si é disimpegnato deliaperte di Cleo- 
nice con applauso comune. Casati ha fatto risal- 
tare la parte d’ Olinto , e Borghi sufiìcientemente 
quella di Fenicio. L* Holzhauserinn ha cantato e 
recitato bella : Brauu , che è il basso , non ha fat- 
to la metA di quello che facea nelle pruovc, nelle 
quali faceva poco. Ed eccovi tutta la relazione , 
la quale non iscriverei se non a voi, perché altri 
non mi prendesse per fanfarone. Addio. 

Vienna li io novembre 1731. 
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XIII. 


Alla^nedesìma» 


Bontà. 

01 sarete in mezzo ai divertimenti teatrali, ed 
io ho cominciato a seccarmi intorno all’ Oratorio. 
Divertitevi voi per me ; che vi assicuro che il pia» 
cer vostro fa gran parte del mio. 

Ho molto pensato per mandarvi un foglio di 
direzione , toccante il mio Demetrio : ma esa- 
minando r opera , parmi cosi poco intricata , che 
farei torto a voi ed a me, se volessi istruirvi. 
L’ unica scena un poco intricata, per la situazio- 
ne de’ personaggi, è quella del porto nell’ atto 
primo, quando la regina va a scegliere, e soprag- 
giunge Alcestc. In detta scena il trono deve stare, 
secondo il solito, a destra, e deve avere da’ lati 
quattro sedili o sian cuscini alla barbara, cioè due 
per parte : e questi servono per li Grandi del re- 
gno. Due altri somiglianti sedili debbono esser 
situati in faccia al trono dalla parte del secondo 
cembalo, ma più vicino all’ orchestra che sia pos- 
sibile. Ed appresso a questi, altri tre sedili pur si- 
mili per Fenicio, Olinto éd Alceste. Onde i sedili in 
tutto dovranno essere nove, cioè sei per li Grondi 
e tre per li personaggi. Quelli però per li Grandi 
possono farsi attaccati a due per due per comodo 
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maggiore : ma i musici devono avere ciascuno il 
suo. Se conserverete la situazione, che vi ho det- 
to, che comprenderete anche meglio nel disegno 
che vi accludo, troverete che tutto il resto va 
Lene. 

L’ altra scena poi non facile a recitare è quella 
delle sedie nell’ atto secondo fra Cleonice ed Al- 
cestc ; debbono sedere dopo il verso : Io gelo e 
temo. Io mi consolo e spero. Alceste deve alzarsi 
al verso : So, che non ni ami, e lo conosco assai.' 
e Cleonice fa l’ istesso al verso : Deh non partire 
ancori Tornano entrambi a sedere al verso: Non 
condannarmi ancor , m’ ascolta e siedi. Cleonice 
comincia a piangere al verso: ya; cediamo al 
destin ; e quando è arrivato alle parole: Anima 
mia , non deve più poter parlare , se non che in- 
terrotta dal pianto , e con questa interruzione ed 
aflPanno ha da terminare il recitativo. Alceste s’al- 
za da sedere, e s’ inginocchia al verso: Pentono, 
anima bella, oh Dio, perdono ! e poi s’alzano en- 
trambi al verso : Sorgi, parti, se è vero eh' ami 
la mia virtù: Quest’ ordine io ho tenuto , ed ho 
veduto pianger gli orsi. Fate voi ec. 

Vienna la gennajo 1732. 
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XIV. 


Alla medesima- 


Roma. 

01 mi rimproverate quella brevità , che usate 
voi medesima nelle lettere : non so con qual co- 
scienza! o siamo rei tutti due , o non lo è nessu- 
no. Basta , io non ardisco pretendere che passi un 
mese, in cui io vada esente da qualche rimpro- 
vero. Lo prendo per un male necessario, come il 
ritorno della febbre a quelli , che patiscono la 
quartana. 

Mi dispiace in6nitamente la caduta della Dido- 
ne , cosi per riguardo del signor Cavana , come 
per quella parte, che me ne tocca. Queste sono 
le maledette vicende de’ teatri; un niente gli esal- 
ta ed un niente gli atterra. Non auguro la stessa 
sorte al Demetrio. Ma , se ho a dire il vero , è 
molto pericoloso , perchè consiste nella rappre- 
sentazione, pià che in decorazioni che sorpren- 
dano. E la prevenzione di Roma contro i nostri 
attori non è punto favorevole. Nulladimeno la 
stessa stravaganza delle vicende teatrali, che non 
lascia assicurar dell’ esito felice, è ragione a non 
disperarlo. 

Eccovi la sopravvivenza fatta da questo monsi- 
guor nunzio, poiché in tutta la settimana, parte 
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per sua colpa, parte per colpa mia, aon ho potu- 
to vedere il cardinale Kolonicz : e senza vedermi 
non vuole assicurar che son vivo. Scrupolo assai 
curioso : so per altro che anche 1’ auditor Pier- 
santi si serve di queste fedi di sopravvivenza per 
esif^ere i suoi vocaboli, onde non mi resta scru- 
polo alcuno. 

Eccovi ancora il frontispicio dell’ Issipile , e lo 
scenario. Le Riflessioni sopra lo scenario son po- 
che. Nel foglio si vede quali debbano esser grandi, 
quali piccole e quali mezzane, avendole io segna- 
te a tale effetto in margine con una delle seguenti 
lettere G. P. M. 

La seconda scena dell’ atto primo , che toma 
per prima dell’ atto secondo , e deve necessaria- 
mente esser la medesima , bisogna che rappresen- 
ti nel prospetto un bosco d’ alberi isolati e prati- 
cabili ; dovendosi fra quelli nascondere più d’ un 
personaggio. 

Nella scena seconda dell’ atto secondo bisogna 
avvertire , che le tende militari siano solamente 
dalla parte del primo cembalo, e non altrove. 

Nell’ ultima scena dell’ atto terzo bisogna av- 
vertire, che la nave principale venga molto innan- 
zi; che sia viciua al laterale del primo cembalo 
quanto si puè , e che sia comoda per due persone, 
che parlano dalla poppa di essa. Il resto é assai 
chiaro nel foglio accluso. 

Si prova r opera a precipizio. Ho cominciato 
T Oratorio, si rivede la stampa, si assiste ad un’ 
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altra commedia, che si fa in corte, si bestemmia 
pel freddo , e si sospirano i quartali. Del resto io 
sto benissimo. Abbracci e saluti a Bulga e Leo- 
poldo, e mi confermo il vostro Metastasio. Addio. 

Vienna li 19 gennajo 1732. 




XV. 


Alla medesima. 


Bontà. 

■^^ABTEDì sera si recitò 1 ’ ultima volta la mia Is- 
sipile a corte con un concorso senza esempio. 1 
Padroni clementissimi non hanno voluto dare un 
disgusto ad una compagnia di cavalieri che reci- 
tano assai male il Cicisbeo sconsolato del Fagioli,, 
commedia recitata in Napoli, e di cui vedemmo 
la prova in casa dell’ abate Andrea Belvedere. 
Avrebbero potuto farne fare una recita di meno, 
per averne una di piò delF Issipile , come tutta la 
corte, la città ed essi medesimi avrebbero volu- 
to ; ma schiavi della loro grandezza hanno credu- 
to, che questa sarebbe stata una chiara disappro- 
vazione della cavalleria comica , e si sono sacri- 
iìcati a sentirne tre recife , come dell’ opera e 
dell’ altra commedia in prosa recitata da’ musici; 
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lasciando la distinzione delle quattro recite alla 
sola commediola, che recitano le arciduchesse. 
Finita r ultima recita dell’ Issipile, Taugustiàsinio 
Padrone , nello scendere dalla sua sedia, mi venne 
all’ incontro, ed in presenza di tutta la corte ebbe 
la clemenza di mostrare d’ esser contento della 
mia fatica, esprimendosi: Che V opera era bella 
molto ; eh' era assai bene riuscita , e eh’ egli era 
di me soddisfatto: grazia tanto distinta, quanto 
difìficile ad ottenere dal nostro Padrone, così so- 
stenuto in pubblico, che, quando si degna di far- 
la, é certamente fatta a bello studio e non a caso. 
Vi dico tutto, perchè, mal grado la vostra affet- 
tata indiiferenza su la mia persona , spero , anzi 
credo certamente, che v’ interessi all’ estremo 
tutto ciò che mi risguarda. Conservatevi ; comu- 
nicate i soliti saluti a Bulga e Leopoldo; ed io 
non cesserò mai d’ essere il vostro Metastasio^ 
Addio. 

Vienna li a3 febbre jo lySa. 
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XVI. 


Alla medesima. 


Roma. 

CuoMiNCio la lettera da una nuova strepitosa, ve- 
nuta colle lettere di Praga, che mi ha funestato 
e meco tutta Vienna. Eccovi il capitolo della let- 
tera del mio corrispondente. Praga ii giugno. Es- 
sendo alia caccia del bosco di Brankais T Impe- 
ratore, ed avendo tirato ad un cervogia palla, 
dopo aver traversato il cervo, colpi nel fianco si- 
nistro di sua altezza il principe di Schwarzenberg 
cavallerizzo maggiore, che ne restò mortalmente 
ferito ; e questa mattina fra le tre e le quattr’ ore 
è morto. Questa fatalità mise T Imperatore in una 
profonda afflizione. Si durò molta fatica ad im- 
pedirlo di andare a vedere il principe moribondo, 
al quale fece domandar perdono per mezzo del 
conte di s. Giuliano. Questa nuova certissima ba 
costernata tutta la città , molti per 1’ amore che 
avevano per lo defunto cavaliere, e tutti perchè 
conoscendo la delicatezza del cuore dell* augu- 
stissimo Padrone , temono lo sconvolgimento, che 
gli avrà necessariamente cagionato nel sangue un 
simile infelice accidente. In fatti non è stato pos- 
sibile persuaderlo a lasciarsi cavar sangue , come 
si credeva necessario , ed il peggio è ebe la Pa- 
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drona , la di cui prudeule accortezza sarebbe me- 
glio d’ ogni altro riuscita a deviarlo da questa fu- 
nesta bssazione, non si ritrovava in Praga, avendo 
cominciata la cura delle acque in Carlsbad. la 
conseguenza di questa sventura la festa di agosto 
non si farà più nella città di Krumau , come vi 
scrissi, perché essendo quella dei povero defunto 
principe , è divenuto un luogo mal proprio alle 
allegrezze. Starò attendendo i nuovi ordini , ma 
le opinioni universali sono concordi nel prevedere 
affrettato il ritorno degli augustissimi principi ia 
Vienna ec. 

Vienna i4 giugno 1733 . 




XVII. 


Alla medesima. 


Roma. 


Ohe sconvolgimento é mai questo di tutte le 
cose del mondo, così picciole ebe grandi! Si può 
immaginare accidente più funesto di quello che 
vi scrissi r ordinario scorso 1 E si può in altro ge- 
nere immaginare maggiore desolazione di quella , 
che voi vivamente mi rappresentate nella lettera 
di questa mattina ! In somma, dove si mischia 
Tomo XVII. 3 
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porpora , entra per necessità la disgrazia. Guarda- 
tevi per carità di non aver mai il minimo affare 
in sua compagnia. E però una gran cosa, che una 
città intera abbia da soflfiir la pena de’ capricci 
di un solo : e che per motivi cosi leggieri non si 
abbia repugnanza di nuocere a tanti , e dispiacere 
a tutti. Compatisco quei che risentono il danno , 
perché, senza questo motivo, sento la mia repu- 
gnanza ad essere indifferente. 

11 Padrone , dopo 1’ accidente funesto , tornò a 
Praga , dove , per quello che dicono, chiuso in una 
stanza senza voler veder persona , rimase un gior- 
no ed una notte. Il principe Eugenio fu il primo, 
che con rispettosa violenza penetrò fino a lui, ed 
interruppe la sua solitudine, e la profonda afflizio- 
ne , nella quale era immerso. Frutto della sua cura 
si crede universalmente 1’ aver permesso alla fine 
il Padrone, che per lo sconvolgimento sofferto se 
gli cavasse sangue, c Tessersi poi portato in Carl- 
sbad , dove presentemente dimora, e dove intra- 
prenderà la cura già stabilita delle acque. La mi- 
nore arciduchessa Marianna è stata assalita già 
sei giorni sono dal vajuolo, notizia che accrescerà 
le agitazioni de’ Padroni per esser cosi lontani da 
lei. È ben vero che il male non ha sintomi, cho 
niinaccino pericolo, ed i medici pi'ouosticauo esi- 
to felice. Intanto la maggiore arciduchessa Teresa 
è stata divisa dalla sorella per evitare , che non 
le comunichi 1’ infermità. L’ imperatrice Amalia 
vedova di Giuseppe è uscita dai suo monastero. 
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ddye yive ritirata, per assistere la suddetta arci- 
duchessa Teresa, e coabitar seco Dell’ imperiai 
Favorita, 6acbé il male dell’ altra permetta , che 
le sorelle si riuniscano. 

Io sto bene di salute, ma male d’ animo. Tutte 
queste eose mi funestano , e la pubblica malinco- 
nia si comunica insensibilmente anche agl’ indif- 
ferenti. Finora non si sanno le direzioni del ri- 
torno de’ Padroni. Il caso avvenuto e la malattia 
dell’ arciduchessa si crede, che lo solleciterà: ma 
finora sono pure induzioni. Non ho cosa , che mi 
rallegri, se non la vostra buona salute : conser- 
vatela gelosamente, e credeteipì il vostro Meta- 
stasio. Addio. 

Vienna 21 giugno 1732. 
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Alla medesima. 


Roma. 


M’ 


accorgo veramente, ch’io sono qualche cosa- 
di distinto nel mondoi Tutta 1 ’ altra gente é stata 
attaccata dal catarro epidèmico una volta sola, ed 
io due. In questa settimana me u’ à toccato il se- 
condo tomo con tosse, dolor dì testa ed altera- 
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zìone , c sto di nuovo benissimo. Sento che ancor 
voi siete stata attaccata similmente da questo ma- 
le ; mi dispiace , ma non sarà, come spero, molto 
pertinace, se pure in Roma non fosse di qualità più 
maligna di questo di Germania, il che non credo. 

Godo che il mio Asilo d’ Amore faccia la sua 
figura in Italia , anche con un poco di svantaggio 
pel componimento di Poligiiac. Io veramente con- 
vengo col voto universale , e mi pare che in que- 
sto ultimo sia scoperto il cuore umano con molta 
destrezza, e che la morale, di cui è sparso, non 
senta punto la cattedra : difetto assai comune in 
tutti quelli, che vogliono istruire , e si scordano 
di dilettare. È ben vero che questa specie è mol- 
to meno difficile , che 1’ altra specie di poesia , 
cioè quella con la quale si dicono le lodi di al- 
cuno. Il lodare offende l’ amor proprio di chi 
ascolta , e la nostra maligna natura umana ci fa 
parer tolto a noi ciò che si attribuisce agli altri : 
quindi è che rare volte dilettano i panegirici an- 
cor belli, e subito ci compiacciamo delle satire 
ancora insipide. E non è poco merito indorar con 
tal arte la pillola, che il lettore trasportato dal 
diletto, che ritrova nell’ ingegno dello Sèiittore , 
non rifletta all’ amaro delle lodi altrui, che gli 
conviene ascoltare. Ma non entriamo in bigoncia 
a far da Seneca. Io non so perché, quando scrivo 
a voi, mi vien subito in mente di filosofare, ed il 
bello è che non ho paura di noiarvi ec. 

-«•Vienna 6 dicembre i^Sa. 
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XIX. 


y4lla medesima. 


Roma. 


ilo passata la metà dei terzo atto della mia pri* 
ma opera, oade sabato che viene, spero di po- 
tervi scrivere d’ averla finita. Ma quando sarà che 
sia terminata anche 1’ altra, alla quale non ho nà 
pur pensato 1 £ pure al fin d* agosto bisognerebbe 
che fosse. Auguratemi salate c pazienza, che tutto 
anderà bene. Con tutta la mia assidna applicazio- 
ne, e la stagione ben poco favorevole , io mi sen 
quasi alfalto rimesso: dico quasi, perché di quan- 
do in quando la testa non vuole stare a segno, 
effetto senza dubbio del poco che si traspira, per 
cagione dell’aria umida e fresca, che qui perti- 
nacemente dura. Ed io, quanto già in Italia pro- 
vava nemico il calore, altrettanto in Germania 
esperimento nocivo il freddo : tanto fa variar na- 
tura la variazione del clima, lo non lo sento solo 
in questo; le pruove continue di tolleranza, alle 
quali io presentemente sto saldo , non sono cer- 
tamente miei pregi naturali. Conosco che la tar- 
dità di quest’ aria si comunica agli spiriti , e ne 
scema la soverchia prontezza. 

Eccovi ua sonetto morale, scritto da me nel 
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mezzo d’ una sceaa patetica, che mi moTCva gli 
affetti, onde ridendomi di me stesso, ohe mi ri- 
trovai gli occhi umidi per la pietà d’un accidente 
inventato da. me , feci 1’ argomento ed il discorso 
nella mia mente, che leggerete nel sonetto. Il 
pensiero non mi dispiacque, e non volli perderlo, 
tanto più che serve per argomento della mia esem- 
plare pietà. Leggetelo, e se vi pare, fatelo legge- 
re. Dopo averlo composto mi è venuto al, solito 
uno scrufwlo, ed è che Tundecimo ed il decimo 
verso spieghino una proposizione troppo generale» 
dicendo : 

ma quanto temo o spero 

Tutt’ è menzogna ..... 

E non vorrei che un seccapolmoni potesse dir- 
mi : non temete voi V inferno ! non isperate voi in 
Dio benedetto ! or Dio benedetto e V inferno sono 
a parer vostro menzogne ! È vero eh’ io potrei 
rispondergli: signor Finca mia, lo so meglio di 
voi , che Dio e 1* inferno sono verità infallibili , e 
se non fosse questa la mia credenza, non mi rac- 
comanderei a Dio, come faccio nella chiusa: e le 
speranze ed i timori, di cui si parla nel sonetto, 
sono quelli che procedono dagli oggetti terreni. 
Vedete che la risposta è assai solida, ed il con- 
travveleno si ritrova nel sonetto medesimo. Nulla 
di manco ho voluto mutare 1’ undecimo verso per 
meglio spiegare di quali timori e speranze m’ in- 
tendo di parlare. L’ ho cambiato, 1’ ho fatto sen- 
tire , e trovo che non solo a me , ma a tutti gli 
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«Uri ancora piace più la prima maniera , ed in 
quella ve lo scrivo, aggiungendo nel fine del so- 
netto il verso mutato , per vostra soddisfazione , 
e per poter contentare alcuno , che vi trovasse 
la difficoltà mia. Leggetelo, e ditemene il vostro 
parere , senza tacermi quello del nostro monsi- 
gnor Nicolini, che mi fa molto peso, dopo quella 
dispendiosa legatura. 

Saluto tutti di casa , ed a voi raccomando il 
vostro Metastasio. Addio. 

Vienna 6 giugno 1733. 

SONETTO 

Sogni e favole io fingo ; e pure in carte , 

Mentre favole e sogni orno e disegno , 

In lor ( folle che son ! ) prendo tal parte , 

Che del mal che inventai, piango e mi sdegno. 
Ma forse allor che non m’ inganna T arte 
Più saggio sono, e 1 ’ agitato ingegno 
Fora’ è allor più tranquillo! O forse parte 
Da più salda cagion 1 ’ amor , lo sdegno ? 

Ah che non sol quelle, eh’ io canto o scrivo 
Favole son i ma quanto temo o spero, 

Tutt’ é menzogna , e delirando io vivo, (i) 
Sogno della mia vita è il corso intero. 

Deh tu. Signor, quando a destarmi arrivo, 

Fa, eh* io trovi riposo in sen del vero. 

CO Questo verta può cambiarti coti; 

Segaeadol' ombre, ia cui ravvolto io vivo. 
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XX. 

Alla medesima- 

Roma- 

M I volete suggerire uo soggetto per 1’ opera, dio 
ho da incominciare ? si, o no i Io sono in un abis- 
so di dubbi. Oh non ridete con dire , che la ma- 
lattia è nelle ossa , perchè la scelta di un soggetto 
inerita bene questa agitazione e questa incertez- 
za. La fortuna mia si è che bisogna risolversi as- 
solutamente ; e non vi è caso di evitarlo. Se non 
fosse questo, dubiterei fin al giorno del giudizio, 
c poi sarei da capo. Leggete la terza scena del- 
r atto terzo del mìo Adriano : osservate il carat- 
tere , che fa r Imperatore di sé medesimo , e ve- 
drete il mio. Da ciò si comprende, che io mi 
conosco; ma non per questo oorreggomi. Questa 
pertinacia di un vizio, che mi tormenta senza 
darmi io ricompensa piacere alcano, e che io com- 
prendo benissimo senza saperlo deporre , mi fa 
riflettere qualche volta alla tirannia, che esercita 
su 1’ auima nostra il nostro corpo. Se discorrendo 
ordinatamente , e saviamente riflettondo, T anima 
mia è convinta, che quest' eccesso di dubbiezze 
sono vizi incomodi, tormentosi, inutili, anzi d’im- 
paccio air operare , perché dunque ngn se ne spo- 
glia ! Perchè non eseguisce le risoluzioni tante 
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Tolte prese di non voler piti dubitare ? La conse^ 
guenza è chiara, perchè la costituzione meccanica 
di questa sua imperfetta abitazione le fa concepir 
le cose con quel colore, che prendono per istrada 
prima di giungere a lei , come i raggi del sole pa- 
iono agli occhi nostri or gialli, or verdi , ora ver- 
migli, secondo il colore del vetro o della tela, per 
cui passano ad illuminare il luogo dove noi siamo. 
E quindi è assai chiaro, che gli uomini per lo più 
non operano per ragione , ma per impulso mecca- 
nico , adattando poi con l'ingegno le ragioni al- 
r opere , non operano a tenore delle ragioni: onde 
chi ha più ingegno comparisce più ragionevole 
nell’ operare. Se non fosse cosi, tutti coloro, che 
pensan bene, opererebbero bene: e noi vediamo per 
lo più il contrario. Chi ha mai meglio d’ Aristotile 
esaminata la natura delle virtù ; e ehi è stato mai 
più ingrato di lui ? Chi ha mai meglio insegnato a 
disprezzar la morte; e chi 1* ha mai più temuta di 
Seneca 1 Chi ba mai parlato con più belle massi- 
me d’ economia del nostro don Paolo Doria ; e 
chi ha mai più miseramente di lui consumato il 
suo patrimonio 1 In somma il discorso i vero cd 
ha salde radici; ma non curiamo di vederne tutti 
i rami, perchè si va troppo in là. 

Non vi seccate , se faccio il filosofo con voi : 
sappiate cbe non ho altri con chi farlo ; e facen- 
dolo per lettera mi risòvvengo di quei discorsi di 
questa specie , co’ quali abbiamo passate insieme 
felicemente tante ore de’ nostri giorni. Oh quanta 
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materia ho radunata di più con 1 ’ esperienza del 
mondo ! Ne parleremo insieme una volta, se qual- 
che stravaganza della fortuna non intrica le fìla 
della mia onorala e faticosa tela. Conservatevi voi 
intanto , e credetemi costantemente ec. 

Vienna 4 luglio 1733. 


XXL 

Alla medesima. 


Roma. 


IVA per. mille anni il mio augustissimo Padro- 
ne , il quale jeri fece pubblicare nel supremo con- 
siglio di Spagna un suo veramente cesareo decreto 
col quale mi conferì la Percettoria, o sia Tesore- 
ria della provincia di Cosenza nel regno di Napoli; 
ufficio che non si perde che con la vita. Questo 
a chi lo esercita di persona , rende un pingue frut- 
to , autorità e decoro in quella provincia; ma non 
potendosi , o non volendosi esercitare di persona, 
come succede a me , si può sostituire un’ altra ; 
avendo 1 ’ espressa facoltà nel decreto di farlo , e 
lasciando al sostituto ogni provento, se ne ritrae, 
come per ragion d’ affitto, una sufficiente annua- 
lità , la quale mi fanno sperare, che non sarà meno 




Digitized by Googic 


LETTERE 


43 


di mille e cinquecento fiorini per ciascun anno. 
Voi vedete , che la grazia é considerabile pel suo 
lucro ; ma assicuratevi, che T onore, qual mi pro- 
duce la maniera sollecita , affettuosa e clemente , 
con cui il Padrone si è degnato di conferirmela , 
sorpassa di gran lunga qualunque utile. Si è di- 
chiarato alla pubblica tavola con uno de* consi- 
glieri del consiglio suddetto di voler ch’io l’avessi; 
ricordandosi delle mie fatiche e presenti e passa- 
te , ed è arrivato a dire, eh’ egli pretendeva que- 
sta grazia nel consiglio per me, e che per giustizia 
mi conveniva. Questa pubblica dimostranza di 
parzialità dell’ augustissimo a mio favore, ha fatto 
tale impressione, cbe jeri, contro il solito, quan- 
do si pubblicò il decreto , non vi fu alcuno de’ 
consiglieri , che ardisse di replicare una parola ; 
ma parte dissero seccamente, che si eseguisse*, e 
parte uscirono nelle lodi della giustizia , che il 
mio Padron mi rendeva. II più bello è , che non 
mi sono prevalnto della minima raccomandazione 
per ottener simil grazia ; onde la deggio intera- 
mente al gran cuore di Cesare, che Dio faccia vi- 
vere lungamente, e sempre più fortunato e glorioso. 
Converrà adesso, ch’io stringa un poco i denti 
per le spedizioni , che credo saranno assai dispen- 
dióse ; ma comincerò subito a rimborsarmi. 

Jeri dopo il pranzo , per moderarmi il piacere 
di questa fortuna , mi successe una disgrazia, che 
poteva esser grande, ma non fu niente: nel salire 
a riconoscere il teatro della Favorita per obbligo 
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del mìo impiego, mi si staccò sotto i piedi una 
scala di legno, sopra la quale io era; onde, in un 
fascio con quella, andai a ritrovare il piano; e pa- 
re, a riserva di due leggiere ammaccature, non ne 
ho risentito alcun danno. Questa grazia non è 
stata minor della prima. In questo punto vado a 
dimandare udienza per ringraziare 1 ’ augustissimo 
Padrone. Nel venturo ordinario saprete quello che 
mi dirà ; ed intanto mi confecmOi 
Vienna i 8 luglio 1733. 


XXII. 

A suo fratello. 

• Roma. 

JN^ELl’ agitazione, in cui sono, per 1’ inaspettato 
colpo della morte della povera e generosa Marian- 
na, io non ho forze per dilungarmi. Posso dirvi 
solo che il mio onore e la mia coscienza mi han- 
no persuaso a rinunciare in persona del signor Do- 
menico di lei consorte P eredità , per cui la me- 
desima mi àvea nominato. Io son debitore al mondo 
di un gran disinganno; cioè che la mia amicizia 
per essa avesse fondamenti d* avarizia e d* inte- 
resse. Io non devo abusare della parzialità della ^ 
povera defunta a danno del di lei marito ; ed il 
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signore IdcUo mi accrescerà per altre parli quello 
ette io rinuncio per questa. Per la mia persona non 
bo bisogno di cosa alcuna , per la mia famiglia ho 
tanto in Roma che potrò farla sussistere onesta- 
mente ; e se Dio mi conserverà quello che ho in 
Napoli , darò altri segni dell' amor mio a’ miei 
congiunti , ed a voi penserò seriamente. Comuni- 
cate questa mia risoluzione a nostro padre, al qua- 
le non ho tempo di scrivere. Assicuratelo della 
mia determinazione d' assisterlo sempre, come^ho 
fatto finora; anzi di accrescere le assistenze , se 
non mi mancheranno le mie rendite di Napoli: in 
somma fatelo entrar nelle mie ragioni, affinché 
non mi amareggi con la sua disapprovazione que- 
sta onesta e cristiana risoluzione. 

Di più, vedendo il signor Luti, riveritelo a mio 
nome e ringraziatelo. Pregatelo poi a compatirmi, 
se oggi non gli rispondo, perché non ho veramente 
forza , né tempo di farlo. Voi seguitate intanto 
ad essere unito col signor Domenico , che spero 
mostrerà con voi quella buona amicizia, che me- 
rita la maniera e confidenza , con la quale tratto 
con lui. Egli ha procura per esigere con facoltà 
di sostituire : onde tutte le cose andranno ’ come 
andavano. Solo la povera Marianna non tornerà 
più, né io spero di potermene consolare ; c credo, 
che il rimanente della mia vita sarà per me insi- 
pido e doloroso. Iddio mi ajuti, e mi dia forza a re- 
sistere, perché, caro Leopoldo, io non me la sento. 

Vienna i3 marzo i754* 


I 
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XXIII. 

Al medesimo. 


Roma. 


•Allla mia estrema afflizione la Tostra lettera ag- 
giunge anche 1’ altra de’ timori, che vi sono in- 
spirati. Non mi lagno già di voi , che avete otti- 
mamente fatto , avvertendomene ; ma mi dolgo 
del mio destina. Io spero , che ogni minaccia sarà 
vana ed insussistente per le ragioni medesime, che 
voi mi suggerite ; nè io saprei immaginare altri 
ripari, che quegli stessi, che voi avete posti in 
opera, cioè 1’ interpesizione del signor conte Ot- 
tone con monsignor Furietti , o altri, che voi pre- 
sentemente potrete conoscere utili insieme col 
signor Domenico. La lettera, al Cardinal. Cenfne- 
gos non è fattibile, perchè, se si fanno a mio noma 
somiglianti impegni, tuttq il mondo crederà, che 
la mia rinuncia sia un inganno : ed io in vece di 
meritarmi stima ed approvazione con una azione, 
che pochi sarebbero capaci di fare, mi acquisterei 
discredito; e questo io non voglio. Vedete dun- 
que e pensate voi altri ad evitar la tempesta, 
che io per altro credo vana, perchè in questa si- 
tuazione, in cui mi trovo , non veggo come po- 
tervi assistere.' Alla peggio si parla , si olferisce 
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lotto mano , si compone, e che so io. In fine l’e- 
viUr lo strepito in questa faccenda deve essere 
)’ oggetto principale. Questo abbiate entrambi in- 
nanzi gli occhi, e mostrate d*, esser uomini. 

Avete fatto benissimo a sospendere di mandare 
in Napoli la copia del testamento ; si manderà più 
utilmente unita con la copia della rinuncia, e con 
una procura del signor Domenico al signor Nicola 
Tenerelli : del resto poi il mandarla nella forma 
suddetta in qualunqpie caso, sarà sempre ben fatto. 
£ la mia presenza, se mai fosse destinato in cielo 
qualche evento sinistro, non gioverebbe punto ad 
evitarlo. Innanzi eh’ io fhssi costi , sarebbe già 
avvenuto quello, che dovesse avvenire ; ed io non 
potrei far di più di quello, che potrete far voi me- 
desimo per me, nel caso suddetto. 

State unito col signor Domenico , e dipendete 
da lui come più vecchio: consigliatevi insieme i 
servitevi degli amici, ma evitate lo strepito , che 
poi , sedato che sia un poco il mio dolore , che 
veramente è eccessivo, e veduta quale strada pren- 
dono i pubblici affari, e per conseguenza le mie 
private facoltà, io penserò al modo che voi dob- 
biate esser contento di me. Coiopatitemi intanto, 
e credetemi ec. 

Vienna 30 marzo J-7^4* 
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XXIV. 

Al medesimo. 


Roma. 


La vostra sorpresa intorno agli aflfari di Napoli, 
non é niente maggior della nostra. Vi sono circo- 
stanze così contraddittorie che , per coloro che 
non sono ne’ segreti del gabinetto, si rendono in- 
conciliabili. Ragionando finora ordinatamente su 
le nozioni pubbliche, non ho mài dedotta unacou~ 
seguenza, che 1’ evento abbia poi veriGcata. Onde 
se non ho saputo pronosticar felicemente, ho al- 
meno acquistata 1’. umiltà di non tentarlo più in 
avvenire. Nel caso presente poi é più necessaria 
che in qualunque altro questa rassegnazione; poi- 
ché a voler investigare i principj di tali effetti , 
chi sa dove mai si andrebbe a dar di capo l La- 
sciamoci portare dal vortice che ci rapisce ; e 
giacché non ne possisnno regolare i moti, non ne 
cerchiamo le cagioni. Chi sa , voi mi dite, come 
anderà per noi circa le rendite di Napoli! Questo 
j)ensiero mi ha alquantp turbato , e non già per 
me , ma per voi e per la mia famiglia. Io non mi 
sento già tanto capitai di costanza da non risen- 
tirmene molto, ma non posso promettermi tanto 
dagli altri. Nuliadimeno la favola non è terminata: 
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chi può mai ìndovinaroc la catastrofe ? lo mi sono 
tante volte rattristato di cose , che mi hanno poi 
piodotta utilità, e tante volte rallegrato di quelle 
che ho poi trovate nocevoli ,• che non so più di 
che io abbia veramente a rallegrarmi o dolermi: 
e quando finalmente 1’ erento presente fosse di 
quelli, che possono chiamarsi disgrazie, contento 
di non averlo meritato, e persuaso di non poterlo 
evitare , lo soffrirò come si soffrono le intemperie 
delle stagioni e gli assalti delle infermità non pro‘ 
curate con 1’ irregolarità della vita. 

Consegnate 1* acclusa al signor Panino; abbrac- 
ciate a mio nome il signor Domenico , dal quale 
avrete inteso qual uso dobbiate far delle mie let- 
tere, che la povera signora Marianna avea conser- 
va te^ Queste non possono servir che d’imbarazzo; 
onde ardetele pur tutte , come fedelmente lo stes- 
«o ho fatto anch* io delle sue ec. 

Vienna a4 aprile i734< 


Tosilo ^ 
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I ; 

Al medesimo^ 

Roma. 


CxiA nello scorso ordinario vi scrissi i miei sen- 
timenti su r affare del Tosone. Voi mi replicate 
in questa lettera, che oggi ricevo, che non si at- 
tende che la notizia delia pretensione del media- 
tore, perchè si diano di costà tutti gli altri passi 
debiti per 1’ effettuazione del maneggio. Ma, caro 
Leopoldo, non conoscete , che questo non è che 
vn desiderio d’ aver lumi, senza impegnarsi! Qual 
uomo che non abbia perduto il senso comune, 
può pretendere, che si dia prezzo ad un’ opera , 
di cui non si sa qual sia la difficoltà! Che^cosa 
signiGca questo tacere il nome del pretensore T 
Non è chiaro, che dalle qualità di quello dipende 
la maggiore o minore difficoltà di servirlo, e per 
conseguenza la maggiore o minor ricompensa me- 
ritata da chi lo serve ! Per carità non vi fate cu- 
culiar cosi placidamente, e di buona fede. 

Questi nostri celebri rasoi hanno la podagra , 
« camminano molto lentamente. Capperi, che co- 
modità ! dal tempo che son partiti da Roma, avreb- 
bero potuto far il giro del Gemelli; e pur non 
son giunti a Vienna. Se io aspettava a radermi 
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con essi , avrei già una barba più venerabile di 
quella di Platone e di Pitagora. Basta , prend.-)no 
pure il lor coraodo , che non per questo perderò 
la mia tranquillità, ancorché non giungesser mai; e 
se ve ne parlo, è più per esercizio di rettorica, che 
per impeto d’ intolleranza, passione da cui risa- 
nasi perfettamente con la lunga dimora in questo 
importunissimo clima. 

Al nostro signor Domenico non iscrivo a parte 
per carestia di materia. Abbracciatelo voi per me 
e comunicate seco il cordiale augurio di felicità, 
eh’ io faccio alT uno ed all’ altro nell’ avvicinarsi 
delle SS. feste , e del nuovo anno, ringraziandovi 
di avermi prevenuto. Addio. 

Vienna »8 dicembre 1734. 




XXV L 

Al medesimo. 


Homo. 


Lavoro come un galeotto , onde al solito uoa 
sono di buou umore; ho la bile in moto, e per 
necessaria conseguenza Uo poca voglia di scrive- 
re. Mi volete ajutare a cercare un soggetto per 
un’ altra opera si, o no ? L’ ho da incominciar 
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subito terminata quella, che sto scrivendo ; e per 
far bene , dovrebbe essere un fatto romano. Farei 
volentieri il Corìolano , ma quella vecchia della 
madre non m’ accomoda in teatro. Farei gli Ora- 
zi, ma quel sorellicidio mi storpia. 11 3f tizio Sce- 
vola è stato qui rifritto non ha gran tempo. Gli 
Scipioni , i Fabi ed i Papiri hanno seccata 1’ u- 
midità. Che Domine, farei» noi? Abbracciate il 
signor Domenico ; conservatevi e credetemi ec. 

Vienna 8 maggio 1785. 


XXVII. 

Al medesimo. 


Roma. 


Se per suggerir soggetti bastasse formare un in- 
dice d’ eroi romani , voi me ne avreste fornito a 
dovizia: ci vuol altro che pannicelli caldi. Biso- 
gna trovar un’ azione che impegni; che sia capace 
di soffrir il telajo; che sia una, che possa termi- 
narsi in un luogo ed in un giorno solo : che so- 
spenda r attenzione o per le vicende di un inno- 
cente sventurato , o per la caduta di qualche 
malvagio punito, o per le dilazioni di qualche fe- 
licità sospirata , 0 pel rincontro in fine di tali 
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CTenti, che diano occasione al contrasto degli af- 
fetti, e campo di porre nel suo lume qualche stra> 
ordinaria virtù, per insinuarne 1’ amore, o qualche 
strepitoso vizio, per ispirarne 1’ abborrimento. Che 
mi dite mai! accennandomi: io ci ho Siila ; io ci 
ho Cesare ; io ci ho Pompeo ! Gran mercè del re- 
galo i questi ce gli bo ancor io , e gli ha ognuno 
che sappia leggere. Bisogna dirmi: nella vita di 
Siila mi pare, che si potrebbe rappresentare la ta- 
le azione, perchè interessa per tal motivqi; perchè 
dà luogo a tali episodj ; perché sorprende per tal 
ragione. Io ci bo il Siila! oh bontà di Dio ! £ che 
vorreste voi! che io ne scrivessi la vita! Non mi 
mancherebbe altro. In quanto poi al volermi per- 
suadere a scrivere soggetti già scritti , suderete 
poco, perchè non vi ho la minima repugnanza. Ve- 
detelo dal Gìoas , che è un archetipo di Mr. Ba- 
cine, e non mi ha spaventato. Quelli , che non 
iscrivo volentieri, sono i soggetti trattati dallo 
Zeno. Mi sono incontrato già due volte con lui : 
e non è mancato chi ha subito voluto attribuirmi 
la debolezza d’ averlo fatto a bello studio, che 
mai non mi è caduto in pensiero. Questo non mi 
piace per non dare occasione o di rammarico o di 
trionfo. Tutto il resto è campo libero , e non ho 
dubbio di mettervi la mia falce, purché vi sia 
che mietere. Io ci ho il Siila ! oh madre di Dio ! 
State sano, abbracciate il nostro Bulgarelli, e cre- 
detemi ec. 

Vienna a5 giugno 1735. 
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XXVIII. 

Al inedesùno. 


Roma. 


M I dispiace , che il vostro guadagno non corri- 
sponda alla fatica ; peraltro conto per non piccio- 
lo lucro r applicazione ad impiego utile , qual è 
quello che avete intrapreso; e desidero che que- 
sto principio vi alletti alla perseveranza, giacché 
non veggo per ora più pronto cammino. Alla 6ne, 
anche quello ha le sue onorate uscite , e puossi 
aspirare, anche per questo mezzo, ad appagar 
r ambizione sul fondamento degli esempi recenti. 
Io sto tuttavia immerso nella gloriosa applicazio- 
ne d* istruire le serenissime arciduchesse alla rap- 
presentazione della Festa , che di loro ordine ho 
scritta pel giorno di nascita dell’ augustissima lo- 
ro madre. È veramente un piacere 1* osservar da 
vicino r abilità, la docilità e le adorabili maniere 
di queste grandi principesse. Con tutto che la le- 
zione sia due volte il giorno , e che non duri meno 
ciascheduna di due, e talvolta tre ore, io non ne 
sento r incomodo , e non me ne maraviglio punto. 
Non crediate, che la prevenzione del grado con- 
tamini il mio giudizio, perché comparate con quan- 
te dame ho trattate finora, queste sono più at- 
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teate, più grate, e senza punto discendere, infìnì' 
taraente più cortesi. 

Desidero sapere che cosa il signor Leoni abbia 
poi risoluto sul punto della ristampa: se forse si 
è disanimato ; se persiste , o cbe pensa. Perchè 
nel secondo caso gli darò forse alcuna cosetta 
inedita. Abbracciate per mia parte il signor Bul- 
gaeelli, e tutti di casa; e yoi amatemi; conser- 
vatemi e credetemi ec. 

Vienna 20 agosto 1735. 




XXIX. 

Al medesimo. 


Roma. 


I 

Le pioggie eccessive hanno trattenute le lettere 
di quest’ ordinario , di maniera che già siamo al 
mezzogiorno, e non si ricevono. Oggi è il giorno 
di santa Teresa, nome della maggiore arcidu- 
chessa, onde bisogna andare alla corte, che tut- 
tavia è fuor di città nella Favorita. Dopo pranzo 
vi è una serenata non mia ; ma pur conviene assi- 
stervi per convenienza ; onde in tutto il giorno 
non so, se avrò tempo di rispondere a lettera al- 
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cuna, ancorché le ricevessi fra poco. Per non la> 
sciarvi senza nuove di me, uso intanto la preven- 
zione di scrivervi queste due righe. 

Mercoledì si replicò la Festa, che rappresenta^ 
Tono in musica le serenissime arciduchesse il di 
primo ottobre con tale eccellenza , che gli augu- 
stissimi loro genitori, tutti quelli, che ebbero l’o- 
nore di esservi ammessi, ed io medesimo, benché 
arteGce di tutto , ne fummo visibilmente com- 
mossi. Il complimento poi fatto a me dalle is tesse 
fu in questo tenore : Che si sarebbero per tutta la 
loro vita ricordate della mia attenzione ; che si 
arrossivano di non poter per ora ricompensarmi a 
proporzione di quello credevano ck' io meritassi.' 
che avrebbero pregata la Maestà delV Imperator 
loro padre di far meco le parti loro; e che intan- 
to volevano eh’ io prendessi un picciol pegno del 
pieno lor gradimento; e questo fu uno stucchio 
d’ oro che accompagna la tabacchiera, che ricevei 
in dono nel carnovale scorso dall’ augustissima 
Padrona. Figuratevi la mia confusione a fronte 
d’ espressioni cosi benigne e generose. Non é pos- 
sibile, eh’ io possa farvi formar idea dell’ adora- 
bil carattere di queste due principesse. Sentite 
una circostanza, ed argomentate qual sia la loro 
bontà. Credereste che non hanno voluto soffrire, 
eh’ io stessi in piedi tutte le volte eh’ ho avuto 
r ouor d’ istruirle, che sono state moltissime 1 Ho 
dovuto sempre sedermi innanzi a loro, e Ggura- 
tevi con quale repugnaaza. Tutto questo io scrive 
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a voi , perchè possiate consolanrene; ma vi prego 
di non comunicarlo ad altri, perché non paja ef- 
fetto di millanteria uno sfogo di umilissima e ri- 
spettosa gratitudine a grazie così straordinarie. 

Sono inquietissimo d’ aver novella della sceU 
lerata lite promossa contro il povero signor Do- 
menico. Abbracciatelo intanto a mio nome, e voi 
amatemi e credetemi ec. 

Vienna i5 ottobre 1735. 


J 


XXX. 


j4I medesimo. 


Roma. 


P.r.r.o scorso ordinario non vi scrissi, perchè 
non ricevei vostre lettere. Sento dalla vostra, che 
oggi mi giunge , che avrei dovuto riceverle, onde 
mi avveggio essersi disperse. Qualunque ne sia la 
cagione , importa poco , nè io voglio esaminarla. 
11 matrimonio del signor Domenico non so quali 
conseguenze sarà per avere; ma non dubito che, 
con tanta esperienza di mondo, egli avrà matura- 
mente pensato ai casi suoi ; e quando, trasportato 
da una violenta passione , non avesse esaminato 
1’ affare che superficialmente , non toccherebbe a 
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me allra parte che quella di compatirlo, come sao 
buon amico» Ognuno erra, e non bisogna usar ri- 
gore negli errori degli altri, se pretendiamo in- 
dulgenza a* nostri, ^'el giudicar di voi sono più 
scrupoloso, e lo sono in eccesso con me mede- 
simo, perchè 1* amor proprio mi fa desiderar per- 
fezione in quello che mi appartiene ; onde mi 
offende qualunque picciolo fatto. Dalle cose suc- 
cedute comprendo non esser più possibile, che nè 
voi , nè altri di mia casa abbiano più commercio 
col signor Domenico senza pericolo di qualche 
commedia. Io provVederò presto, che non abbiate 
necessità di trattar con esso lui. Intanto non ne 
parlate nè bene , nè male , siccome altre volte vi 
ho incaricato , e siate sicuro che io non lascerò 
di pensare a voi, se seguirete le mie massime , e 
mi farete giungere migliori notizie della vostra 
condotta. 

Godo che sia stata provata la vostra innocenza, 
e che con questa occasione vi siate fatto cono- 
scere. Voglia Dio che, siccome voi medesimo spe- 
rate, sia questo un principio del vostro ìncammi- 
namento ; conferiteci principalmente voi , eh* in 
non trascurerò di farlo ancora, sol che me ne sap- 
piate aprir la via. Mille riverenze a mio padre , 
col quale vi prego di regolarvi saviamente ; cioè 
tollerando con pazienza ^ ed insinuando con dol- 
cezza ed aria di sommissione , che per legge di 
natura è nostro debito di conservare. Del resto 
conservateyi ed amatevi, se volete eh’ io v’ ami; 
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ma amatevi da uomo, che vuol dire rivolgete in 
vostro utile o gloria quell’ amor proprio, che suol 
essere lo scoglio di ciascheduno; e questo si con- 
seguisce, sacrificando il presente al futuro. Addio. 
Vienna g dicembre 1735. 




XXXI. 

Al medesimo. 


Roma. 

J ERI ho terminata 1 ’ opera , e parmi d’ aver so- 
gnato. Nella vita si può solo una volta far questa 
prova. Per me incominciare e finire un dramma 
in diciotto giorni è uno sforzo, che si dà la mano 
con r impossibile. L’ ho fatto; ma mettendo a ri- 
schio la salute e la riputazione. La prima 1 ’ ho 
salvata per mezzo di transazione con una delle 
mie solite Tebbrette , che mi ha fatto compagnia 
tre giorni , mentre ho scritto il terzo atto, e già 
ne son libero. La seconda non posso dirvi come 
anderà , perchè finora ho cosi calda la testa, che 
non son capace di giudicar di quello che ho scrit- 
to. Il peggio si è, che non ho ancora finito. Si 
vuole una macchina nel fin dell’ opera ; onde bi- 
sognerà, eh' io vi faccia parlar sopra qualcuno di 
questi nostri Orfei da campagna. Finirà questo 
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ancora* La grande occasione , per cui sono stato 
in quest* angustia, mi ristora della fatica che hq 
durato. Conservatevi intanto, abbracciate il signor 
Bulgarelli, e credetemi cc. 

Vienna 7 del 1736. 




XXXII. 

Al medesimo^ 

Roma. 


M I piace che siate contento del mio Achille 
e mi auguro , che lo riguardino anche gli altri con 
occhio fraterno ; ma di tanto non è facile lusin- 
garsi. Io attribuisco 1 ’ esito felice di questo dram- 
ma in Vienna alla compassione delle angustie dell* 
autore obbligato a scriverlo in diciotto giorni e 
mezzo; e poi all* esattezza, con cui è stata rap- 
presentata la parte d* Achille da un soprano chia- 
mato Felice Salimbeni , il quale ha portato tutto 
il peso dell* opera. La parte è fatta per lui; io 
r ho per mio interesse istruito con molta fatica ; 
ed egli è riuscito a segno , che son persuaso che 
in nessun luogo, dove egli non sia, questo dram- 
ma farà lo strepito, che dovrebbe fare. Se fosse 
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facile , cV egli ottenesse licenza per una stagione» 
Il procurar d* averlo sarebbe un util consiglio da 
dare a qualche amico regolatore di cotesti teatri 
romani. 

Voi vedete da qual nebbia sono circondate per 
noi le cose pubbliche. Se queste non si rischiara- 
no, non abbiamo dove dirigere le nostre mire 
private; onde le mie, le vostre e le speranze di 
tanti non possono aver oggetto determinato. Prove 
di questo vero sono io medesimo, che vado ag- 
ghiacciando di freddo , e son tanto vicino al sole: 
/>« meliora ferant. Frattanto non tralasciate di 
procurarvi soccorsi con le vostre fatiche, e siate 
persuaso, che non avreste di che lagnarvi , se la 
inia facoltà non fosse tanto minore del mio desi- 
derio. Conservatevi, e credetemi ec. 

Vienna io marzo 1736. 

xxxui. 

All’ eminentissimo Gentili, 

Roma, 


OoivFCSSAiVDO di non aver mai incominciato a mc'' 
ritarla, eccomi ad implorare l’autorevole protezrc*- 
se dell’ Eminenza vostra. Da questa pur troppo 
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verace coufcssione é facile argomentare il mio 
rossore, la violenza della necessità, che ha potuto 
indurmi a superarlo, e la fiducia che inspira la 
sua generosa benignità. Dalla rispettosa esposi- 
zione, che ne farà a vostra Eminenza Leopoldo 
mio fratello, quando si degni ascoltarlo, compren- 
derà a qual funesto cimento esponga la mia fama 
e r altrui una lite eccitata costì, eh’ io già cre- 
deva sopita, e che sento oggi nuovamente risorta- 
La materia, di cui si tratta, è di tale delicatezza,, 
che vi si perde anche vincendo: onde non trovo al- 
tro mezzo, per evitarne il pregiudizio, che procu- 
rar di sopprimerla. Mi obbliga a questa cura la 
giustizia e la gratitudine in riguardo alla persona 
principalmente assalita, ed il dritto di natura per 
la difesa del proprio onore , unico mio patrimo- 
nio, die vi andrebbe per conseguenza necessaria- 
mente ravvolto. Non ho creduto prudente consi- 
glio il procacciarmi in tal bisogno qualche efficace 
ufficio di questa a codesta corte ; prima, perchè si 
gran dote darebbe corpo ad un affare eh* io de- 
sidero, che non ne abbia; e poi perchè, conside- 
rando il tenore della mia disgrazia, non ho voluto 
avventurarmi al pericolo, anche remoto, di poter 
divenir io la sventurata cagione di qualche nuovo 
disturbo, in un tempo in cui ogni sciutiila basta 
a risvegliare un incendio. Supplico dunque l’Emi- 
nenza vostra a procurar che cessi questa crudel 
persecuzione per mezzo della sua autorità, inter- 
posizione o consiglio. 11 mio caso merita bene il 


Digilized by Googic 


LETTERE 63 

suo benigno compatimento. Ogni altro ritroTa asi- 
lo nella mia patria, ed io ho dovuto prenderne un 
Tolontario esilio, per procacciarmi sussistenza: e 
come tutto ciò fosse poco, mentre io non rispar- 
mio sudori per onorarla, ra’ eccita calunnie, per 
infamarmi. Ah non lo permetta 1’ Eminenza vo- 
stra, e sarà questo il più sensibile benificio, che 
possa derivarmi dall’ alto suo patrocinio. Tutta 
la più viva riconoscenza, che verso d’ un suo pari 
può dimostrarsi da si picciola cosa , quale io mi 
sono , si ristringe a’ voti e parole; ed io non re- 
sterò mai di sparger quelli per la felicità, e queste 
per la gloria dell’ Eminenza vostra, a cui bacian- 
do ossequiosamente la sacra porpora, profoodai- 
mente m’ inchino. 

Di vostra Eminenza. 

Vienna a? marzo 1736. 
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XXXIV. 

A suo fratello. 


Roma. 


F RATELLO carissimo. Oggi appnnto eh* io sono 
estremamente sollecito delle lettere di Roma, per 
sapere alcuna cosa della nota scelleratissima lite, 
non sono giunte ancor le medesime, e siamo su 
r imbrunire ; caso che non mi sovviene esser ac- 
caduto dal tempo che io dimoro in Vienna :^on 
tutto ciò non .voglio lasciarvi senza novelle di me, 
perchè sappiate almeno , eh’ io sto bene di salute, 
giacché non potete sperar eh* io Io stia d* umore. 
Nell’ ordinario ^scorso scrissi una lettera all’Emi- 
nentissimo Gentili, r inclusi al signor Domenico* 
ma mi dimenticai una, e forse la miglior, circo- 
stanza. Sento che sia segretario di cotesto car- 
dinale il signor abate Scìarpella, che nel medesimo 
carattere ha servito qui il Cardinal Grimaldi d’o- 
norata memoria. Questi è uomo degnissimo, non 
solo in ciò che professa, ma per la probità ed ot. 
timo cuore, onde ha lasciato questo paese pieno 
d* amore e di stima per lui. Questi potrebbe esse- 
re ottimo ed efficace mezzo per ravvivare nel 
Cardinal suo padrone la propensione, che ha sem- 
pre dimostrata di favorirmi nelle opportunità. An- 
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date da lui a nome mìo riveritelo, ricordategli la 
servitù mia , espouetegli la vergognosa tempesta 
che muove ali* onor mio , ed alla memoria di chi 
non Io merita o il falso zelo , o 1* avarizia o la 
malignità altrui; insinuategli, che, se non si {[op- 
prime' sollecitamente questa lite , comunque fini- 
sca , noli si può trattar senza svantaggio del mio 
nome. Qualche valido ufficio del Cardinal suddet- 
to col Cardinal protettore del luogo pio potrebbe 
produrre questo buon effetto; in fine rappresen- 
tategli r estrema mia agitazione per questa perse- 
cuzione indegna, ed offeritegli a mio nome, oltre 
una eterna gratitudine, qualunque contraccambio, 
di cui possa esser capace la limitata mia abilità. 
Egli può darvi aiuto e consiglio, onde qon lo tras- 
curate. . ' • 

Ho risposto ad una lettera di Pietra Leoni , il 
qual si lagnava di non aver avute le ultime due 
opere da voi, e gli ho 'risposto, che io non me ne 
mischiava: ed in quanto alla seconda parte della 
sua lettera, nella qual dice che. teme di non es- 
sere assistito nella ristampa che medita di tutte 
le opere mie, 1* ho assicurato che lo sarà quando 
voglia farla in maniera che non mi faccia vergo- 
gna. Un abbraccio al signor Domenico, e voi con- 
servatevi, amatemi e credetemi ec. 

Vienna a4 marzo 1736 , 


Tomo 6 
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XXXV. 

Al medesimo. 


lioma. 


I rèndo gfrazie delhi cara, che vi prendete del- 
la lite del signor Bulgarelli; procurata di ridurla 
a buon fine , ed io ve ne sarò grato cpme di cosa 
propria, diraostrandovenc qualche segnp in elTetto» 
Non potreste avvertirmi di cosa più gfata al mon- 
do, che di questa per altro cosi dovqta Arittofia. 
In quanto poi alle mie speranze non 4ico che sia- 
no estinte, ma si sono andate tanto àlloutanau- 
do, che, per non perderle di vista , ^o di biso- 
gno del cannocchiale, del Galileo. Con tatto ciò 
il grande argomento di consolarmi è Iq medesima 
violenza, con la quale la fortuna ci ha cosi d’im- 
provviso assaliti. Se seguita questo stile, non pos- 
siamo sperare che bene. Ella ò incostante , cd il ' 
male è all’ eccesso; Tutto si muta in breve, e il 
nostro stato è tale, che se mutar si deve, sempre 
sarà miglior. i 

È egli possibile, che la nostra jdebe istrutta ed 
arssuefatta per tanti secoli alla cristiana rassegna- 
zione, prorompa ora in questi sediziosi tumulti! 
Chi le ha mai ricordato, che cosi facevano altre 
volte radunati sul monte sacro , o su 1’ Ayentin* 
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gli atavi dc’tritavi de’loro binavi? II Signore gli il- 
lumini. Sarà Tuono di paglia; ma oggetto di molta 
curiosità, perchè nessuno l’aspettava. Informatemi 
esattamente' del modo come è finita. Al signor 
Peroni , al signor abate Fiorilli e Staniz mille sa- 
luti. Abbraccio il signor Domenico, e voi oon lui. 
Addio. 

Vienna 7 aprile lyJfi. 


•M* »»»• V*V»V» WV» VI »%»»»»» »» .. Vn« VM'Wk.. 


XXXVI. 

j4l medesimo. 

Roma. 

Sono contentissimo, che voi siate contento del 
mio Ciro , il quale mi costa tanto sudore, che sa- 
rei degno di compassione , se non ritrovassi gli 
altri più indulgenti di me. Io comìncio a render- 
mi cosi incontentabile , che giungo ormai alT e- 
stremo. Il mio naturai vizio è la dubbiezza; que- 
sta cresce con T età : il lungo uso mi fa essere 
incallito a quelle bellezze poetiche, che altre vol- 
le mi mettevano in moto, e mi rallegravano ri- 
trovate ; onde scrivo, credendo di scriver sempre 
cose meno che mediocri; e se la necessità non mi 
costringesse a pubblicarle , o niuna cosa termiuc- 
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rei, o tutte rimarrebbero sepolte. Vedete che mi- 
serabile condizione è la mia, e quanto sudo a 
rendermi infelice , spacciando massime di pruden- 
za in tutto quello che scrivo. Oh Dio . buono ! 
quanto può la macchina su lo spirito ! Questo ma- 
ladettQ Temistocle che ho terminato , ò stato il 
mio flagello, per le cagioni medesime. L’ impegno 
è grande per la semplicità del viluppo , e per la 
necessità di cavar tutto dal solo carattere dell’e- 
roe. Desidero che lo .vediate, per conoscere quale 
impressione sia per farvi. 

« Non mi parlate più della stampa ; non seguita 
forse ? o è tale che non merita che -se né parli ì 

Abbracciate il signor Dom.enico , a cui non ri- 
spondo a parte, non essendovene materia; rin- 
graziatelo della compiacenza, che ha dimostrata 
nella lettura del Ciro, e voi conservatevi, e cre- 
detemi ec. 

Vienna 29 settembre 1736. 
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XXXVII. 

Al medesimo. 

Roma. 


R.ISPOWDENDO per ordine alla vostra lettera del 
di 2 del corrente mi dispiace di non essere inista- 
to di secondar le vostre premure toccanti 1’ Ora- 
torio, che da me desidera cotesto monsignor Al- 
meyda. Voi sapete le mie occupazioni ; onde mi 
maraviglio che non abbiate , senza attendere la 
mia risposta > fatto concepire al detto prelato l’im- 
possibilità di servirlo. Ho già ricevuto 1* ordine 
dal mio augustissimo padrone per due opere, che 
debbono esser pronte, quanto a me , nel venturo 
agosto, e noti son sicuro, che sia questa tutta la 
dose deir anno porrente. La mia salute e 1’ impie- 
go non mi lasciano facoltà per servire altri. Que- 
ste ragioni mi han f^tto ricusar 1’ anno scorso di 
servir d’ un’ opera 1’ Imperatrice di Russia, e pre- 
sentemente il Re di Sardegna , per le nozze del 
quale il conte Canale suo inviato a questa corte, 
che vi saluta, avea commissione di procurar , che 
io scrivessi un dramma, e non ha trascurate, per 
persuadermi, le pih fine parti di ministro e d’ora- 
tore ; ma non è veramente possibile. Insieme con 
questi esempi, portate al consaputo prelato le mie 
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scuse ed i miei ringraziamenti per 1' eccessira 
stima, che mostra del mio debole talento , ed ia 
avvenire fatelo con chicchessia senza aspettarmie 
risposte. 

Godo che il BuIgarelK sia fuor d‘ intrico, quan- 
te^ alla celebre lite: tandem f ustitia obtinet. Godo 
ancora che qiiel miserabile reo già punito, abbia , 
prima di morire, reintegrata la fama di tanti onesti 
uomini, che. area denigrata. Il passo era desidera* 
bile per chi resta , ma necessario per lui. Saluto 
tutti di casa, èd a voi confermo al solito, che so- 
no ec. 

Vienna i6 marzo vjZj. 


XXXV III. 

Al medesimo. 


• Roma. 

]VJ!i rallegro cop voi de’ solidi sentiménti di mo> 
rale , che professate nella vostra ultima lettera 
latina, assai più che del divertimento poetico, di 
cui mi fate la descrizione, non già eh’ io trovi co- 
sa da rimproverarvi in quest’ ultimò , ma perchè 
io vado ogni giorno più convincendomi della ne- 
cessità di que’ primi. E quantunque io conosca a 
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'proprie spese la poca uaiformità che incontrasi in 
«oi fra le operazioni e le massime , pur non di- 
spero, che 1* assidua regolarità del pensare non 
comunichi alla fine qualche tegolarità alle nostre 
azioni , almeno a quelle, che non nascono da im- 
peto di passione, e che divenuta abito la frequen- 
za del huou aso delle conoscenze, quando non si 
ha da contrastar con la macchina, possa rendersi 
la nostra parte ragionevole valida abbastanza per 
reprimere i tumulti e le ribellioni delP altra. Non 
.80 se mi spiego quanto vorrei, ma la somma si è 
che io, sebbene non vegga pronto nell’ opiere l’ef- 
fetto delle buone massime , cosi in me che negli 
altri, spero che, frequentate', debbano una volta 
produrlo. 

Jeri mi fn consegnata una lettera del signor 
Leone Recuperati, alla quale é già risposto ; onde 
dopo averlo nuovamente riverito a mio nome, av- 
vertitelo cbe -mandi alla posta. Sopra 1’ affare che 
egli mi propone , non ho potuto .scrivere di più 
«he olferire tutta la mia assistenza, fuorché dove 
si tratti di sostenere il pubblico carattere d’agen- 
te, che a me non sarebbe permesso. Rinnovate le 
mie offerte, e ringraziatelo dell’ onorata proposi- 
zione , che ha fatta della persona mia ec. 

Vienna ao aprile 1737. 
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XXXIX. 

Al ijie<ìcsinio. 

' Ronm. 

CnE-.i'o v’abbia sempre' amato, è una verità che 
non ha più bisogno di prova, ma che le notizie che 
orami giungono della vostra applicazione e del vo- 
stro profitto, raddoppino la mia tenerezza, non è 
inutile ch’io vel confessi, perchè grato, come vi 
credo, spero che il desiderio di piacermi vi ronda, 
se non più sollecito , almeno costante nel fatico- 
so , ma onorato cammino, che avete intrapreso. 
Voglia Dio che io senta di giorno in gi<srno ac- 
crescersi il credito vostro, e che possa una volta 
vedervi in tale stato, che la mia cura per voi e la 
vostra attenzione per me, siano puri effetti del no. 
stro scambievole amore, e non del vostro bisogno. 
Mi consola la novella del miglioramento de’vostri 
occhi, e mi lusingo che a quest’ ora siate affatto 
risanato. Io sto ottimamente, è starei meglio , se 
le infermità d’ Ungheria non mi tenessero alena 
poco in pensiero. Siano èsse peste o noi .siano , è 
certo che si comunicano, e si sono avvicinate più 
di quello eh’ io non credeva: t\ostraque res agi- 
tur , paries dum proxìmus ardel. Rendete grazie 
per me all’ onoratissimo signor Buonaccorsi de* 
favori, che vi comparte ; ditegli che io intendo di 
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tenergliene ragione in mio proprio nome, e che 
veramente desidero di abbracciarlo. Date al signor 
Peroni T annessa letterina, affìnchc possa metter- 
la nel suo libraccio. Mille riverènze a mio padre, 
saluti a tutti di casa, e voi conservatevi, amatemi, 
credetemi ec. : 


Vienna 6 difceihbre 1/38. 



XL. 0 

Alt illustrìssimo signor lY. lY. 

Firenze. 

IN" ON è facile, chT io spieghi, a V. S. ili us tris .si ma', 
te con maggior confusione o piacere sia stato da 
me ricevuto l’avviso esseré io già* divenuto 
parte di cotesta da me venerata adunanza; onore 
così poco da me preveduto, che meritato. Per 
isfogo almeno della mia impaziente gratitudine , 
mi studierò -quindi innanzi d’ esser più rigido cen- 
sore di me di quello, che per avventura non sono 
stato finora ; onde non abbiano ad arrossire i miei 
riguardevoli compagni in premio.della loro, a mio 
favore, troppo generosa condiscendenza. 

Ella mi ha procurato cosi distinto vantaggio; 
compisca 1’ opera riportando a cotesta illustre as- 
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«emblea gli umili e vera(;i sentimenti della mia 
«ssejquiosa riconoscenza, rivestiti di queHa. felice 
eloquenza , di cui ba saputo adornare la sua ob- 
bligantissima lettera , nella quale la leggiadra no- 
▼ità delle lodi mi raddolcisce il rimorso di non 
meritarle ; tanto più che in rileggendo quello oh* 
ella asserisce che io faccio," utilmente comprendo 
quello che far dovrei. 

Avrei mandati in risposta i miei ringraziamenti 
raccolti in qualche componimento poetico ; ma 
r esecuzione de' comandi del mio augustissimo 
Padrone mi occupa presentemente g tal segno , 
che temo di dover sentire la mancanza anche de* 
pochi momenti, che impiego nello scrivere questa 
lettera. 

Il plico, che V. S. illustrissima dovrà trasmet- 
termi, potrà, se cosi le piace , indirizzarlo a Ve- 
nezia coll’ occasione d' alcuua-persona, che parta 
da Firenze a quellg volta, e farlo colà consegnare 
al signor* Giuseppe Bettinelli libraio in Merceria. 
Questi si torrà il peso di farmelo tenere , ed io 
frattanto quello di prevenirlo. Ed augurando a me 
medesimo facoltà, onde meritare alcun suo rive- 
ritissimo comando , pieno del- più obbligante ri- 
spetto mi dichiaro, ec. 

Di vostra Signoria illustrissima. 

Vienna .... 1758. 
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XLI. 

A suo fratello. 

Roma. 

Ottimamente operate se , «ome asserite , «d 
io crèdo , yi mostrate molto indulgente nel giu- 
dicar delle opere poetiche di qualunque genere 
escano alla luce. I legami che ri stringono a me 
e di sangue e dVampre, rendono troppo sospetti i 
vostri 'giudizi, e se qtiesti non sono piu che mo- 
derati, yagliono meno a pubblicar gli errori altrui 
che la vostra passione. Per istinto di natura sia- 
mo tutti portati ad opporci alla violenza ed al- 
r ingiustizia, onde tutto, quello che potesse farvi 
credere troppo avido della mia- gloria , ed invido 
deir altrui, in vece di procurarmi fautori, mi solr 
leverebbe nemici. In somiglianti casi quando non 
potete senza vergogna' prendere il partito di chi 
applaudisce, -prendete quello di chi tace. Lasciate 
che il pubblico ne decida, nè mi credete* si debo- 
le, eh* io tenga per oltraggio mio la lode degli 
altri, o si superbo che non tolleri compagni, o così 
vile che mi compiaccia d* ingrandir la mia gloria, 
defraudando 1* altrui. 

Nel venturo ordinario- vi trasmetterò il fron- 
ti.spicio del mio Tsaccoi Intanto godo di sentirvi 
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cosi immerso nelle vostre occupazioni, che vi au- 
guro feconde, ed abbracciandovi teneramente vi 
ricordo d’ amarmi, e di credermi. 

Vienna 14 marzo 1739. 


XLII. 

jll medesimo. 

Roma. 

01 siete la calamita dehnalanni. È possibile che 
adesso abbiate un cosi gran vespaio sollevato a 
trafiggervi? Non saprei sopra di ciò che risponder- 
vi, se^non se con due parole : se lo meritate, cor- 
reggetevi ;■ se non lo nieritate, non ne fate conto. 

Eccovi U frontispicio del mio Oratorio. Avver- 
,tite nulladimeno , che non é sicuro che si canti. 
L’ augustissimo Padrone ha la podagra ne’ piedi , 
e non sappiàmo ancora , se per martedì sarà in 
istato d* andare in chiesa. Quando non possa, 1 ’ O- 
ratorio non si canta , non si pubblica , ed a >ne 
non è permesso mandarlo. Salutate tutti di casa, 
abbracciate il signor Peroni, e credetemi ec. 

Vienna zi mgrzo 1739. 
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. XLIII. 

Al medesimo. 

Roma.' 


M.- piace che procuriate di raccogliere da per 
tutto pietre per la vostra fabbrica, e che sappiate 
trovar fino in Parnaso armi , delle ()uali far uso 
nel foro. Quest’ attenzione è argomento dell’ amo- 
re , che i'ncomiuciate a prendere per quel me- 
stiere che professate , e quest’ amore è un gran 
pegno della felice vostra riuscita. Non vi stanca- 
te, vi prego, a fronte* delle fatiche, e riparate con 
la nuova diligenza 1’ antica trascuratezza; Non vi 
sgomenti la poca fluidità nel perorare -, questa non 
suol essere naturai dono di chi pensa profonda- 
mente, ma se ne acquista quanto bisogna con l’uso 
e la riflessione. Sia ben pensata la materia , sian 
solide le ragioni , non mancheran le parole : cui 
leda potenter erit res,nec facundia deseret hunc ^ 
nec lùcidus orda. E vero che infinita è la schiera 
degli sciocchi ^ i quali non distinguono la loqua- 
cità dall’ eloquenza , e che ammirando la molo , 
non riflettono al peso; ma non badate a costoro, 
perchè alle fin fine, dove trattisi di preghiere, cia- 
scuno vorrà piuttosto una spanna d’ oro, che ceu- 
^8 braccia di fieno. 
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La mìa salute procede felicemente , ed io cu- 
stodisco gelosamente questo inestimabile cnpitale, 
nè rendendolo inutile come gh avari, nè abusando- 
ne come ì prodighi, ma servendomene con quella 
discretezza, che si richiede per servirsene lunga- 
mente, quanto sia possibile. Conservatevi, fate i 
solili saluti, e credetemi ec. 

Vienna 9 maggio 1739. 


XLIV. 

l 

Al medesimo. 

Roma. 

Ijii costernazione, nella quale vi avrà ridotto la 
terribil nuova della morte del mio augustissimo e 
clemente Padrone Carlo VI, vi farà pensare alla mia; 
e forse dubiterete ragionevolmente della mia sa- 
lute. Perchè sappiate che io vivo in mezzo al mio 
dolore, che mi ha ridotto stupido ed incapace dt 
pensare ad altro, che alla pubblica ed alla privata 
nostra desolazione : vi scrivo queste poche righe. 
La mano onnipotente s’ aggrava in maniera sopra 
di noi, che senza una sua particolare assistenza 
non v’ è fermezza', che basti per non essere op- 
presso. Per un corriere scrissi al signor Peroni ; 
salutatelo, e pregate Dio, che dia costanza . .. ec. 

Vienna aa ottobre 17^0. 
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XL V. 


Al signor Conte di Canale. 


Vienna. 

ROH Deum atque hominum fidem l quae ohse- 
cro ab infenslssìmis hostibus , si haec ab amìcìs 
et oculis guìdem carioribus toleranda ! quid me 
affiictas / quid me provocas, comes humanìssìmc f 
quorsum haec tua latini nitoris ostentatio ! Te 
scilicct latere pptest , quae ingratu nos nccessitu- 
do a culla romani fcrmonis abstraxcrit ! Facile 
scilicet ac pronum erit stilum jam dia intermis- 
sum, sita ac rubigine squalentem , digitosque lon- 
gìssìma jam desuetudine torpescentes ad officium. 
illico revocare •' ex silentio improbe studes, aut ex 
salebrosae orationis nostrae ìnconcinnitate ludum 
tibi comparare ! fallèns , utrumvis appetas : neu- 
trum adsequeris : tali etenim nos miseratione di- 
gnos publica effecit calamitas, ut quisqucr imo 
cujusquc modi genus hominum nedum incompte 
ac barbare dieta , sed vel imprudenter ac stulte 
facta , facile nobis ignosccnda judicaverit. JYec 
tuani , si pudor est , cum nostra sorte conferre 
nitoris.' nani si librorutn inopiam subdole praetcn- 
das, minimo te vincam labore, longe facilius Istic 
Omnia quaerentìbus suppetere, quam in nostra hac 
desertissima sojgudine , in quam subita, ut noris > 
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* urgente trepidatione , admodum aestive viaticati 
sece.ssìmus : sidemuin errores tuos, peri cala , ae- 
rumnasque jaclaveris , ìiaec omnia opportune libi 
titulas ad nova exigenda pracmìa sttffiuere, respon- 
debo ; et in quocumque exitu patriam tiln saltein^ 
ìarcs , fortunasque semper incolumes renianere : 
nos autem, si secus res cesserit ( quod Deus onien 
avertat ) oinni penìtus , ope spe , atque consilio 
destituiinùr : et', quod miserriinuin est , periere 
tempora longi servitù etc. Tane igitur, cum haec 
jcias, amicus aniicum latine qggredi non erubui- 
sti ! ncc pocnas mihi dabis / et a satyris tenipera- 
ho ! Adeone me Phaeca palasti ! Adeone . . . sed 
mittainus' liacc , ne forte , suqdente dolore ^ oratio 
nostra' ad fargia imprudenter excurrat. 

QuaCf ut asseris, ad rempuhlicam tutandam do~ 
mi militiaeque parantur, spes eqnidentfractas arri- 
gere, animosque nostros ampliores reddere abunde 
posscnt ; ni juste vereremur cunctationeni ite- 
rum nostrani opt'unas quasque opportnnitates de 
more corrupturam, O utinani fallar ! et uno eo- 
demque die coeptuni ac patratum belluin nobis re- 
nuntietur. 

• Quod domus nostra vindohonensis c&mmodtun 
libi prò domini ac temporum angustia hospitiuin 
praestitcrit, magnopere et ex corde gaudemus. Cu- 
ra ut valeas : uxoreni tuoni, quatti tecuiii liospes 
mea valere jubet , obscquii mei ccrttorem redde , 
et me luì amantissimuin ama. 

Czaliathurn die • > • *74 *• «■ 
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. X L V I. ' 


A sua V.cceJlenza il duca di Sales ambasciatore 
diS. Hf, Cattolica, 


V enezia. 


P ER la solita via di cotesto signor ambasciato- 
re cesareo mi pervenne subato scórso con esat- 
tissima regolarità e il benignissimo foglio di vostra 
Eccellenza del d’ ottobre e 1* altro da Madrid 
sotto gli auspici suoi a me indirizzato. Nel ren- 
dere all’ Eccellenza vostra le dovute vivissime 
{grazie per così benevola cura, la supplico a farne 
godere i soliti effetti anche all’inclusa risposta, 
ebe ardisco raccomandarle. 11 più sensibile van- 
taggio, eh’ io ritragga dalla corrispondenza del- 
IJ amico di Spagna, è 1’ onore che questo mi pro- 
cura de’ venerati caratteri dell’ Eccellenza vostra, 
e i pretesti, de’ quali fornisce il mio rispetto, on- 
de poter senza taccia d’ importunità rendersele di 
tempo in tempo presente. Volesse il Cielo che la 
penetrante perspicacia dell’ Eccellenza vostra 
giungesse a scoprire fra 1’ inefficacia mia qualche 
a me incognita finora attività ad ubbidirla; so clic 
r impresa è fra le pochissime, che sono difficili a 
lei . gg mai un improvviso pentimento delia 
mìa fortuna mi facesse comparir meno inutile , la 
2'omo X ^ 
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supplico di non difTerirmi un momento 1’ ambizio- 
so piacere di vedermi non più (lebitore ad altri ^ 
che a me medesimo della gloria di protestarmi. 
Vienna li .... 




XLVII. 


Alla signora contessa di Sangro. 

Napoli. 


ISfoN SO quale inciampo abbia ritrovato in cam- 
mino il vencratissimo foglio di vostra Eccellenza 
del 19 di settembre, onde non abbia potuto per- 
venire alle mie mani , se non dopo quasi sei set- 
timane dal giorno , in cui esso fif scritto ; quando 
le altre lettere, ch’io ricevo regolarmente da Na- 
poli non consumano nel tragitto, che la terza par- 
te, o poco più, di questo spazio. Ma sia come si 
voglia , io non credo permesso dalla sana filosofia 
r andarsi amareggiando il piacer presente con U 
rincrescevoli memorie del passato : nella parziale 
gentilezza della sua, benché tardissima lettera, io 
ritrovo soprabbondante compenso alla sofferta di- 
lazione. 

Eccola finalmente in Napoli, ed eccola tutta 
immersa nella faticosa, ma piacevole occupazione 
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di render comodo e ornato cotesto suo nuoTO eogr 
giorno. Io dalla esperimentata eccellenza della 
maestra argomento (piai sarà quella dell’ opera; e 
la voglia d’ esserne spettatore accresce il numero 
degli stimoli , che mi spingono alla volta della 
bella Partenope. Auguro intanto a vostra Eccel- 
lenza, che ritrovi fra Io strepito di cotesta tumul- 
tuosa città quella sospirata tranquillità , che ha 
ricercata sì lungamente iu vano per le amene, ma 
solitarie falde del suo Vesuvio : spero che sarà 
presagio il mio augurio; già l’ultima sua lettera 
é meno nebbiosa delle antecedenti: ella è una 
specie di acqua, che intorbida nella quiete, e bril- 
la nell’ agitazione e nel moto. La trasmigrazione, 
a vostra Eccellenza senza fallo salubre, non mi- 
naccia svantaggi se nou agli amici lontani: sareb- 
be temerità i) lusingarsi, che possan questi difen- 
dere r (inorato luogo, che occupavano neira^mo 
suo, contro la folla di tanti e sempre diversT og- 
getti presenti. Liberala al fìne dalla violenta si- 
tuazione, iu cui si ritrovava , incominci a pensar 
più serenamente; ci assicuri nel cambiato stile 
delle sue lettere della racquistata sua pace, e et 
renda almeno più sopportabili te perdite nostre 
con. l’idea degli acquisti suoi. 

Terminarono le frequenti istanze del signor 
Wild, insieme con la speranza di ottener da me 
la nota scrittura originale. Nel fargliene conse- 
gnar la copia gli offersi di correre io stesso, dove 
« quante volte T avesse egli stimato utila'aU’ af- 
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fare: ma da indi iu poi altissimo silenzio. Vorrei 
sapere io medesimo maneggiar questa pasta , ma 
ella’ sa , che questi mestieri non s’ imparano in 
Parnaso ; e confesso con mio rossore , eh’ io soa 
costretto ad implorar 1 ’ assistenza altrui per uscir 
da qualche somigliante pozzanghera , quando mi 
vi trovo impantanato. Abbia vostra Eccellenza 
presente la sfera della mia abilità, adatti a quella 
gli ordini suoi, e saranno religiosamente eseguiti. 
Mille riverenze al degtiissimo signor conte suo 
consorte, e col solito rispetto mi dico. 

Vienna li . . . 1741* 




XLVIII. 

Al signor conte Tarocca presidente di Fiandra 
e d’ Italia. 


Fienna. 


IN^el porgere all’ Eccellenza vostra le vivissime 
mie suppliche , perchè voglia degnarsi d’ intra- 
prendere, di regolare e di proteggere l’infelice mio 
affare di Roma, non faccio il torto al suo benefi- 
co genio di crederle necessarie, informato da co- 
testo degnissimo cardinale nunzio con qual gene- 
rosità le abbia ella già prevenute , nè avrei la te- 
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merità di reputarle efficaci a determinar 1’ Eccel- 
lenza vostra, persuaso pur troppo del corto merito 
mio: benché, e come mie non bastino, e come a 
lei dirette non bisognino ; pur sono esse tuttavia 
una specie d’ indispensabil tributo, col quale io 
deggio palesare almeno la grata mia , sincera e 
rispettosa attenzione. Oh di quanto sou mai rin- 
vigorite le mie speranze , or che sono nelle mani 
dell* Ecellenza vostra , in cui veggo per mia buo- 
na sorte felicemente concorrere e la facoltà e il 
volere ! E in vero, se alla facoltà si ha riguardo, 
chi potrà mai al pari dell’Eccellenza vostra e sce- 
p^Iiere e distinguere gli opportuni momenti per 
ottener a favor mio gli ordini reali ? chi rivestirli 
di tutta r autorità e premura nel comunicargli al 
ministro in Roma? e chi più accortamente decli- 
nar gT inciampi e le dilazioni, con le quali si de- 
ludono da così lungo tempo non meno le cesaree 
e le regie istanze, che i poveri voti miei? Se si 
lia riguardo al buon volere, trattandosi di liberar 
dal naufragio chi tutti ha sacrificati i suoi giorni 
alla coltura dell* ingegno, non veggo da chi do- 
vess' io promettermi propension più benevola, che 
da un cavaliere, che tanto ancor per questa via 
si distingue, lasciandoci incerti, se ne sia egli più 
debitore alia natura o a sè stesso. Che più? la 
difficoltà istessa di questo affare mi assicura che 
vostra Eccellenza 1’ intraprenderà con minor re- 
pugnanza, poiché le faciU imprese sonpoco degne 
di lei. Non credo opportuno di trattenerla più lun- 
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gamente, informandola dello circostanzè, che 
rendono più compassionevole il caso mio. Dirò 
tutto, dicendo solo , che chiamato dalla mia pa- 
tria da un comando cesareo, che avendo servito 
dodici anni 1’ augustissima casa con mille replica- 
ti segni d’ un clementissimo gradimento, che con- 
vinto della benigna volontà de’ miei Sovrani di 
benefìcarmi, pure per un concorso d’ infelici ac- 
cidenti , io sono il solo servitore , che , privo di 
premio e di mercede, si ritrovi ora in molto peg- 
giore stato di quando incominciò a farsi merito. 
Ma io abuso soverchiamente della sua pazienza ; 
perdoni l’ importunità al mio bisogno , e mi creda 
pieno di iìducia , di gratitudine e di rispetto. 

Czakatburn li . . dicembre i74t- 




XLIX. 

a 

Al signor conte Lo si cavaliere della musica. 

Vienna. 


ON saprei qual altra cosa avesse potuto mai 
avvenirmi, veneratissimo signor conte, della qua- 
le dovess’ io piu ragionevolmente esser lieto, che 
r acquisto d’ un superiore si lungamente da’ miei 
presagi augurato, dalle mie speranze atteso c da’ 
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mìei voti sollecitato. Venero ed ammiro la ma- 
terna cura della nostra adorabile Sovrana nel 
provvedere di così attento , di cosi illuminato e 
di così pietoso pastore una dispersa miserabilissi- 
ma greggia, quando tanto ne abbisognava. Mi con- 
gratulo con r Eccellenza vostra, che la difficoltà 
istessa delle dure circostanze in cui siamo , le 
somministri una distinta occasione , onde far uso 
del suo zelo, della sua carità e della sua intelli- 
genza : mi rallegro con me medesimo che si ag- 
giunga un cosi giusto titolo alla fiducia che ho 
sempre avuto nella sua generosa parzialità , ed al 
sommo rispetto che ho sempre professato per la 
sua degnissima persona. E supplicandola finalmen- 
te a continuarmi, or che sono suo subordinato per 
obbligo, la benignità medesima che mi ha dimo- 
strata, quando lo era per elezione, col dovuto os- 
sequio mi sottoscrivo. 

Czakatbum li. a3 marzo 
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A suo fratello, 

Roiim. 

IBenchÌì: io mi compiaccia moltissimo delle vo- 
stre lettere, ne soffro lietamente, non che pazien- 
temente la penuria, quando so che mene defrau- 
dano le lodevoli occupazióni , delle quali nella 
gratissima vostra dei 9 del corrente mi date esat- 
tamente contezza. Voi sapete che l’onore e l'atile 
vostro sono stati sempre gli oggetti delie mie cu- 
re ; che io non mi son mai proposto' altro frutto 
per le medesime, che la compiacenza di non avervi 
inutilmente introdotto e sostenuto nel cammin 
delle lettere; compiacenza, che ha certamente la 
sua sorgente nel mio amor proprip: ma non saprei 
però condannarmene, poiché questo a misura che 
più o meno si conforma con la ragione , é degno 
di biasimo o di lode'; ed è finalmente il centro 
comune, così d’ ogni rea , come d’ ogni virtuosa 
passione. Io confesso la mia; desidero che la for- 
tuna la secondi; e se credete, per qualche ragio- 
ne, di dovermi esser grato, studiatevi d’ appagarla 
dal canto vostro : non potrete mai ricompensarmi 
più generosamente, che meritando quella stima, 
che pure alla fine incominciate ad esigere. 

Sono oltremodo confuso della benigna memoria 
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che di me conserva 1* emineiitissinao signor Car- 
dinal Caraffa : procurate 1* occasione per assicu- 
rarlo della mia costantissima venerazione e deila 
mia ossequiosissima riconoscenza. 

Non so per qual fortunato accidente abbia io 
potuto meritare la generosa parzialità di cotesto 
eccellentissimo signor senator di Roma. Ho par- 
lato moltissimo delle ammirabili doti che ador- 
nano un cosi illustre personaggio particolarmente 
con la contessa Coronini, quando ella era iu que- 
sta corte : ed ho invidialo siccome ora invidio 
Toi , quelli che hanno la sorte di avvicinarsegli. 
Figuratevi quali debbano essere i miei sentimenti 
dopo avermi voi assicurato della benignità, con la 
quale egli pensa della mia persona. Presentandosi 
r opportunità non trascurate di far le mie parti , 
impiegando in lai uso le più efficaci e rispettose 
espressioni. 

Date nuove di me al caro signor Peroni , salu- 
tate a mio nome tutti di casa, conservatevi, araa- 
femì e credetemi ec« 

Vienna a3 marzo *743* 
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Ornatissimo atque amplissimo Viro 
Petro Metastasìo 
Sigismundus de Attems S. P- D- 


C/ UM mìhi nunciatum sit reginam nostram brevi 
ttim politica, tum militarla munera ac dignitates 
collaturam esse, idqae fortasse ad proximum di- 
va e Elisabethae sacrum , te vehementer rogo, ut 
sìqua faerit promotio , quod libi certe innotescet , 
dominus Comes de Khevenhìiller supplicem meum 
Ubellum , te promovente , sibi etiam atque etiam 
commendatum velit, ut inter eos, quos regina cu- 
biculis suis praefecerit , hunc quoque miht hono- 
rem impertiri non dedignetur. Porro si quid est 
aliud, quod abs te petam , illud certe potissimum 
Omni tempore esse censebo, quod me alìquidapud 
te esse, ac tantum me fandliaritate ac benevolen- 
tia tua prosequi velis, quantum te a me amari ac 
diligi mihi conscìus sum; te, inquam, officiosissi- 
mum hominem , humanitate , urbanitate , morum 
suavitate ac integritate, littepariae reipublicae de- 
cus et ornamentum , bonarum artium , atque eru- 
ditionis splendore clarissimum. 

Tarn latino, in posterum , si mihi tecum littera- 
rum consuetudo intercedei, vel hoc vel italico, ut 
antea , sicut tibi magis libuerit , sermone scriptu- 
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rus, quamvìs etìam latine scrihentes , itali sinuis ; 
quidquid Scaliger miretur italus esse in sua lin- 
gua peregrinos. Me interim semper tui studiosissi- 
mutn esse scita. ale. 

Dal) arti Goritiae IIF nonas novembris. 
MDCCXL1II. 


LII. 


Petrus Metastasius 
nobilissimo atquc eruditissimo Pira 
Sigis/nuntlo Contiti ab Attenis 
S. 


Goritianu 


I^isPEREAM, Comes ornatissime, si hactenus per- 
spectum habeo , aut si me facile intellccturum 
spero , quid sibi velint tullianae litterae tuae nu- 
dius septiinus mihi redditae. Quidquid jusseris, 
italica de more possis : quorsum latine! me ne tot 
ab bine .annis ab hujuscemodi studiis avulsutn, ac 
paene jani hospiteni evocare , humanuin patos ! 
quid mihi nane iterum cuni arena ! unde nane ite- 
rum mihi haltei Monicae Cristae et caetera gla- 
diatoria , quae jatn diu rude donatus blattis ara- 
neisque seposui ! quo spectat, amabo , subita haee 
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ab italicis castris d^ectìo ! Nullus certe ego , vel 
Delphis auctoribus indticar, ut suspicer, te de Ao> 
mine tui studiosissimo ludum tibi parare voluisse. 
Sed quìdquid tibi proposueris, jam compos es vo- 
ti : en tibi latine rescribimus. Cave sis ta/nen ne 
quid tale in posterum a nobis exigeris. Semel in 
ruborem amicum dedisse esto tibi satis : nunc ad 
rem. 

Ad regium servandum cubiculum nenùnem^qua 
die putabatur , assumptum fuisse , jam tibi com- 
pertum erit. Portasse ad nuptias dilatum. Meum 
interim erit curare, ne petitionis tuae memoria vel 
hac temporis intercapedine consenescat , vel ne~ 
gotiorum alluvione, ut assolet, deleatur. Occasio- 
nes Khevenhilìler convenìendi opprimam, antever- 
tam , et , quantum in me auctdritatis desideratur , 
sedulitate pensabitur. Laudes , quibiis me ( quae 
tua est humanitas ) profuse cumulas, vel abnuen- 
do retractare nimis intutum existimo: maximiun 
ab illis moderationi nostrae periculum. Tanto lau- 
dante viro , ni aures serio oecludamus , quidquul 
ex philosophoruin monitis diuturno labore colle- 
gimus, effluerct actutum ac evanesceret. Suavis- 
simo vicecoraiti nostro athleticam a me salutein ; 
tiique me summo tibi obsequio devinctum redama 
et vale 

rindob^riir cal. dee. MDCCXLIII. 
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A suo fratello. 


Roma. 


P OCHE cose al mondo potevano eoùsolarmi al 
pari della, carissima vostra del a4 ottobre, che in 
questo momento ricevo, avendomi essa liberalo 
dal lunpo timore, nel quale mi hanno 6nora tenu- 
to, più che la grave vostra infermità , le possibili 
pericolose conseguenze della medesima. Ma ora 
e la vostra asserzione, e l’uso che incominciate 
a fare delle vostre gambe, ed il carattere più fer- 
mo, ed il pensare stesso più vigoroso della vostra 
lettera, mi assicurano d’un incamminato ristabili- 
mento, nel quale io prendo tanta parte, che pos- 
siamo scambievolmente congratularcene insieme. 
Crederò bene pagati i miei timori, se almeno dopo 
questa tempesta voi diverrete più diligente custo- 
de della vostra salute, della quale io temo molto 
che voi abbiate nel tempo stesso in qualche modo 
abusato. Nè la vostra costituzione, nè le applica- 
zioni del vostro mestiere possono accordarsi con 
certe irregolarità di vitto e di riposo quasi inno- 
centi per altri. Kd io trovo nella lllosolìa argo- 
menti efficaci a fortificarmi contro la morte, ma 
non già contro au cattivo abito di salute più ter- 
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ribile di quella, poiché ci priva e del piacer di 
vivere e del riposo di morire. Procurate, vi prego, 
quanto dipende da voi d’ evitare una condizione 
sì deplorabile , la quale non ha circostanza più 
tormentosa, che quella d’ averla meritata. Io mi 
prometto che lo farete, perchè non solo alla no- 
stra età ed alle vostre cognizioni farebbe oggimai 
troppa vergogna il regolarsi meno con la ragione 
che con 1* appetito ; ma lo farete senza fallo per le 
istanze d’ un fratello , per cui non vi è cosa che 
non fareste. Non vi adombrate come se io volessi 
esigere stravaganze ; non v* è al mondo chi più di 
me disapprovi quei miserabili, che per immoderato 
amor della vita, si privano dell’ uso della medesi- 
ma. Io non vi voglio su questo punto .uè gianse- 
nista nè pelagiano. Intendo (he facciate quell’uso 
della salute, che i savi fan del denaro; misuran- 
do così proporzionatamente le spese col capitale, 
che nè 1’ avarizia neghi i dovuti soccorsi abbiso- 
gno, nè la prodigalità inopportunamente ve ne de- 
fraudi. Prendete in buona parte T ammonizione; 
fatene uso, rendetemi il contraccambio , quando 
vi pare eh’ io n’ abbia bisogno. Chi ci avvertirà 
se non ci avvertiamo fì'a noi ! 

La lunga descrizione, che voi mi fate delle tan- 
te grazie che avete ricevute da cotesto signor 
auditor fìscale del S. Ufficio, mi fa prendere un’ 
idea ben invidiabile del suo generoso carattere. 

Io voglio aver parte eguale con esso voi nel 
vostro debito; onde vi prego di protestarglielo a 
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nome mio insieme con le dovute riverenze e ren- 
dimenti di grazie. 

Dopo aver baciata la mano in mio nome al no- 
stro buon padre , ditegli che questa mattina ho 
ricevuto dalla posta un grosso piego con dentro 
un libro legato, ed una sua lettera, e che ho do- 
vuto pagar dieci paoli e mezzo di porto : onde lo 
prego in avvenire d’ aver più riguardo alia mia 
smuntissima borsa , che non merita d’ esser dis- 
sanguata a favor delle poste, e con così poca neces- 
sità. Ditegli che da quando io servo la casa d’Au- 
stria, non ho più fatto sonetti per raccolte , san- 
tificazioni, matrimoni ec. Le mie occupazioni mi 
obbligarono sul principio a chiudere questa porta; 
ed il timore d’ offender tanti, a’ quali finora 1 ’ ho 
negato, m’ impedisce ora di riaprirla. Addio , ri- 
stabilitevi come io desidero , ed andatemene av- 
visando, credendomi sempre ec. 

Vienna 7 novembre 1744* 
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L IV. 

/il medesimo. 


Roma. 


}\|SP0ND0 alle due gratissime vostre del a5 del 
caduto, e del a corrente. Applaudisco in' primo 
luogo alla prudente risoluzione da voi presa di 
sollevare la vostra salute con un poco d’ aria di 
campagna, che unita al breve riposo, che vi siete 
proposto, auguro efficace e profittevole. 

Voi non amate la professione di novellista, ed 
io l’abborrisco; onde ottimamente rispondete a 
chi vi sollecita di comunicargli ciò che io vi scri- 
vo. Se poi io supero alquanto questa mia repu- 
gnanza in riguardo del nostro buon Peroni, che è 
ghiottissimo di notizie, credetemi, che io inerito 
molto , sacrificando la mia noia al piacer d’ un 
amico , che s* incomoda all’ incontro per me sen- 
za misura. Io gli permetto di far leggere le mie 
lettere in qualunque mercato pubblico , sicuro di 
ciò che io scrivo, e poco curante, che altri voglia 
applicarmi i suoi pensieri, che buoni mi fanno 
onore, e cattivi posso canonicamente rigettare. 

Il Bettinelli, che stampò diverse volte in quat- 
tro tomi in /f.* in Venezia 1’ opere mie , ha pub- 
blicato il quinto tomo nella forma medesima. Io 
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■Minore , cRe allora ue feci capitare a voi i5 co- 
pie degli altri volumi, ho commesso al medesimo 
d’ indiriz7.arveue allrettaute di questo , affinché 
dopo averue provveduto il signor Peroni , la sua 
signora sorella e cognato, ed alcun altro, che a 
lui premesse, disponghiate del rimauente a vostro 
talento. 11 medesimo signor Peroni vi rimborserà 
a conto mio la spesa del porto, di cui non voglio 
che vi aggravi il mio dono. 

Jeri sarà partito da Vienna alla volta di Roma, 
richiamato da sua Beatitudine, il nostro eminen- 
tissimo Paolucci, che ricevette quest' ordine nei 
ritirarsi in città da questa villeggiatura , dove in 
occasione ilell’ assenza de' nostri sovrani egli ha 
passato tranquillamente alcun giorno con esso noi. 
Me ne diede contezza con una sua lettera in ar- 
rivando a Vienna, ed io che mi trovai alle mani 
co.: una violentissima febbre catarrale, che per 
altro è passata senza lasciar conseguenze, in vece 
di andare in persona a baciargli la mano , come 
ardentemente desiderava, fui obbligato a conten- 
tarmi di farlo con una lettera, lo ho sentito nel 
più vivo dell’ anima la perdita della vicinanza di 
un cosi degno ministro. L' amicizia eh’ egli ha 
mostrata per me , era il più gran sollievo in tutte 
le mie avversità. Amatelo , veneratelo e frequen- 
tatelo per me , troverete in lui, oltre ioGuite altre 
belle qualità , il più bel cuore che possa mai de- 
siderarsi, ed un' avidità d’ esser utile a chi ricor- 
ra a lui che giunge quasi al difetto. Qb che di- 
Tonio XVll’ 7 
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fetto invidiabile ! Non so s* egli potrà giovarvi in 
qualche cosa, ma so che avrete il piacere di co- 
noscere evideutedieate, eh* egli non risparmia in- 
comodo per far bene. Egli sa che voi esercitate in 
Roma la professione d’ avvocato , e dall’ annessa 
replica eh’ egli ha fatto all’ ultima mia lettera po- 
trete dedurre, come egli pensi sopra di voi. Tutto 
ciò che gli direte dell’ eterna mia gratitudine, del 
min profondo rispetto, e del riverente amore che 
conserverò tutta la mia vita per lui, sarà meno di 
quello che veracemente io sento e professo ec. 

Joslovitz at ottobre 174^. 




L V. 


/il signor conte Algarotth 

Dresda, 


•Sarei colpevole , riveritissimo signor conte , di 
troppo gran fallo presso la preginbilissima sua per- 
sona , se avessi tanto tempo volontariamente dif- 
ferita la risposta eh’ io dovea alla sua lettera ca- 
pitatami fin dagli ultimi giorni dello scorsosettem- 
bre ; ma un violento catarro che , corteggiato do 
molte incomode circostanze, mi ha lungamente 
alllitto, e non ancor del tutto abbandonato, se ha 
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potalo già farmi comparir disattento, vaglia almeu 
dra per discolparmi. Non è facile eh* io le spieghi 
quanti motivi di ammirazione c di compiacenza 
abbia incontrato nel suo riveritissimo foglio. Che 
un’ opera mia sia costi stata scelta al divertimen* 
to reale, che la Didone abbia potuto esser eletta, 
anche senza 1’ incendio , a cui 1’ ho sempre cre- 
duta in gran parte debitrice di sua fortuna; che 
dovendo farsi in essa cambiamento, sia caduta in 
mani cosi amiche e cosi maestre; che la sua scru- 
polosa delicatezza abbia e voluto e saputo far uso 
cosi leggiadro de’ più minuti ritagli d* un panno 
immeritevole di tanto risparmio ; e che finalmen- 
te r incomparabile sua cortesia si sia ridotta fin 
all’ eccesso di giustificarsi d’ un beneficio, son 
tutte riflessioni che mi sorprendono e mi conso- 
lano ; e che mi tentano tanto di vanità, quanto 
mi riempiono di riconoscenza. Quali grazie poi 
le renderò mai per la bellissima licenza, di cui si 
è compiaciuto di farmi parte l essa è ben degna e 
del soggetto e dello scrittore , ed ha saldamente 
confermata in me la stima , che da lungo tempo 
mi aveano giustamente inspirata per lei non meno 
il voto del pubblico, che le dotte ed ingegnose sue 
produzioni. Me ne rallegro seco, ma forse meno 
che con me stesso, di cui è tutto profitto 1’ ag- 
giunta d’ un ornamento di tanto pregio. 

Oh son pur contento, eh’ ella sia finalmente ri- 
.loliita di far godere all’ Italia il frutto delle sue 
litn'>lie peregrinazioni! Ponga sollecitamente in 
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effetto così giusto peosiero ; io ne sono impazien- 
te e per la gloria che ne presagisco alla nostra 
patria , e per quel piacere che mi prometto nel 
suo passaggio per questa città. Riserbo a quel 
tempo tutti i rendimenti di grazie , eh’ io debbo 
alla sua troppo generosa parzialità , la quale per 
altro è cosi prodiga delle ruie lodi, che giungo 
ad arrossirne, benché poeta. Se ella non pensa a 
moderarla, è pericolo, che alla fine il mio rossore 
degeneri in vanità: io non sono incallito abba- 
stanza nelle massime di Zenone e di Crisippo per 
difendermi da simili tentazioni , che congiurano 
per sedurmi con ^tto il merito d’un lodator cosi 
degno. 

Subito che mi sia permesso d’ uscir di casa, di- 
rò al signor Bettoli quanto si è' ella compiaciuta 
di commettermi. Ei ne sarà contentissimo , nè lo 
sarà meno il signor conte Canale nel trattar un 
uomo cosi ammirabile per la sua eccellenza, come 
adorabile per il suo costume. E augurandomi in- 
tanto la sorte di meritare alcun suo comando , 
pieno di stima , ' di gratitudine e di rispetto mi 
sottoscrivo. 

Vienna li ... . 1745. 
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LVI. 


j4l medesimo. 

Dresda. 


Ho intrapreso ben quattro o cinque volte di 
scrivervi, ma sono tanti i debiti, de’ quali voi mi 
earicate, e così poco discreti gli acidi miei, e gli 
stiramenti de* nervi del mio stomaco e della mia 
testa, che non sapendo trovar proporzione fra quel 
eh’ io posso, e fra quello che vi deggio, sono an- 
dato differendo, e senza aumentare in facoltà ho 
perduto il merito della diligenza. Onde per non 
rendermi più reo di quel che già sono, ho risolu- 
to d’ arrossir piuttosto per la mia debolezza, che 
somministrarvi motivi, onde ragionevolmente du* 
bitare dell’ amor mio e della mia riconoscenza. 
£ incominciando per ordine vi dirò iu primo luo- 
go, che mi piace molto il cambiamento fatto da 
voi nella lettera del commercio , usando ingegni 
invece di molle, ed io non trovo che facciano 
oscurità i due signiGcati della parola ingegno; nul- 
ladimeno come io so già il vostro sentimento, non 
é meraviglia se lo riconosoo immediatamente: per 
assicurarmi io ue farei pruova leggendo il passo a 
persona non prevenuta , ed osserverei, se la paro- 
la muove r idea che si vuole, con la necessaria 
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sollecitudine. A tutte le altre vostre ingegnose ed 
erudite difese troverete la replica nella mia pri- 
ma lettera; e a quella delle venerabili autorità 
cLe voi producete, per sostener 1’ uso delle paro- 
le, che sono straniere in Parnaso , io vi dirò che 
negli scritti de’ nostri divini maestri v' è numero 
considerabile di cose da rispettarsi sempre, e non 
imitarsi mai ; e che a dispetto della profonda ve- 
nerazione, che voi ed io abbiamo pel nostro Dan- 
te , non sarà possibile che ci riduciamo a scrivere: 
E quello che del cui facea trombetta. 

Nessuno è reo , 

Se basta a falli sui 

Per difesa produr V esempio altrui. 

Ho riletto attentamente il congresso di Citerà, 
e mi sono tanto compiaciuto delle sue nuove bel- 
lezze, quanto del più vantaggioso lume, in cui 
avete poste le antiche; me ne congratulo con es- 
so voi ; vi consiglio di non accostar piò la lima a 
così forbito lavoro , perchè alla fine si perde il 
buono, cercando 1’ ottimo , e 1’ eccesso della di- 
ligenza tira seco gli svantaggi della trascuraggine, 
e ve ne parlerei più lungamente , se 1’ impazienza 
di ragionar della bellissima lettera, che vi è pia- 
ciuto indirizzarmi , non vincesse ogni altro mio 
desiderio. Sappiate dunque, che io 1’ ho già letta 
molte volte, e sempre con nuovo piacere, che mi 
pare eh’ essa si lasci molto indietro 1* altra sua 
sorella del commercio : che scintilla tutta d’ un 
certo vivace fuoco poetico, ond’ è tutta ripiena 
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d anima in ciascuna sua parte: che vi sono de’ 
versi che hanno subito occupato luogo nella mia 
memoria , e non saprei farli tacere , tanto essi vi 
risuonano , come per esempio : 

Il nuovo Achille tao , che già nel seno 
IJ omeriche faville agita e versa, 

JVè il latino Ocean tentar nel greco, 

Giaceano a terra squallide e dolenti 
Involte ancor ne /* unica ruina. 

• • • • • nc ancor avca 

JUichelagnolo al del curvato e spinto 
Il miraeoi delV arte in Praticano. 

• • • • • c quella invida lode 

Che solo in odio ai vivi i morti esalta 
Degli erranti fantasmi ordinatrice 
Aura divina. 

o altri che molti io tralascio per non trascriver la 
maggior parte della vostra lettera. È frutto in 
somma che mi fa compiacer de’ miei presagi sul 
vigore del vostro ingegno, quando non se ne am- 
miravano che i fiori. Nè vi cada in mente che 
questo mio giudiiio sia un cortese contraccambio 
delle lodi , delle quali con tanta profusione mi 
caricate. Veggo assai bene che queste potrebbero 
risvegliarmi quell' invidia, che non sono giunti gli 
scritti miei a meritare : mi compiaccio in esse 
della cagione che vi seduce, e trovo argomenti in 
loro d’ esser più contento di voi che di me. Co- 
munque la faccenda si vada, io confesso il mio de- 
bito, ma non intenderei mai pagarlo con la mo- 
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lieta adulterina di menzognere lodi , indegne di 
essere introdotte ne’ sacri penetrali deli’ amici- 
zia. E perchè abbiate nuovi argomenti deila mia 
sincerità, io vi dirò liberamente quanto nella vo- 
stra lettera ho incontralo capace di qualche mag- 
giore ornamento , non bisognoso di correzione* 
Per ragion d’esempio io farei, che camhiasser 
luogo il quinto verso col quarto, e direi: 

io 

Orazio non ugual d' Augusto al peso, 
he giuste laudi al mio Signor scemai. 

Dal decimo terzo sino al decimottavo verso , 
tratto peraltro ammirabile, io inciampo tre volle: 
desidero in primo luogo, che abbia il suo articolo 
quella tragica musa, come cosa non generica, ma 
particolare. È vero, che vi sono de’ casi, ne’qnali 
P articolo si trascura con eleganza , ma voi sa- 
pete meglio di me , quando , come e perchè ; nè 
questo è un luogo di farne una dissertazioue. Se- 
condariamente, oh qui sì che mi chinerete la sec- 
caggine, non mi si accomodano all’ orecchio quei 
vostri palchetti , profanatori d’ uno de’ più nobili 
poetici tratti delta vostra lettera; e fìnalmente 
quel bellissimo aggiunto di grato che voi date al 
popolo, vorrei che fosse o in principio di verso, o 
altrove situato in guisa, che senza dover tornare 
in dietro con la mente, facesse conoscere, eh’ ci 
regge tutto ciò che siegue del periodo, e per darvi 
un’idea della maniera che io intendo dispiegare, 
eccovi come vorrei organizzato tutto quel passo: 
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. . . . . j4.l tragico suo canto 

Dal basso pian , dagli ordini sublimi, 

Dalle elevate logge 

Sonori ogrC or di giusto applauso il folto 

Popolo spettator tributi invia ; 

Grato, che alfin le invereconde un tempo 
Scurrili scene , or tua mercè pudico 
Passeggi e grave il Sofocleo coturno. 

La correzione in margine erita il perìcoTo di 
attribair 1’ aggiunto sonori, ad altro che a’ tributi. 
Forse non vi piacerà la lunga trasposizione, ed io 
non intendo difenderla , voglio solamente farvi 
comprendere qual sarebbe 1’ ordine, che io desi- 
dererei, lasciando a voi la cura di eseguirlo a vostro 
talento, quando cosi non v’ aggradi. Nel verso z3 
Torrei che faceste dono d’ un articolo a quel, da 
tzta Dido infelice; cosa facilissima col suo cam- 
Liamento dell’ aggiunto, come per ragion d’ e- 
sempio : 

..... dall' afflitta tua Dido. 

Voi potrete difendere la vostra maniera, se cosi 
vi piace; troverete esempi confacenti , e chi vo- 
lesse convincervi con grammatici , dopo aver ri- 
letti il Salviati, il Pergamini e il Buommatlei, non 
saprà ancora con sicurezza, dove possa trascurar- 
si r articolo, e dove no ; tanto infelicenieutc si 
sono questi studiati di darne regola certa. Sicu- 
rissimo è per nitro «Ire i’ articolo particolarcggia- 
e determinn il nome , a cui s’ unisce. Fiume che 
i, tonila i campi, non disegna (jual fumé, ma „ il 
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fiume inonda i campi , disegna quel tal fiume , di 
cui si è parlato ; questa regola ha alquante ecce- 
zioni , e più che ogni altra cosa gli orecchi ba- 
stantemente sicuri mi sogliono determinare ì dub- 
bi di tal fatta. 

Nel V. 35. Quel non ti dolga V udire, parmi che 
muova r idea di stato d’ afflizione e di bisogno 
di consolatore , e lusingherebbe assai più la mia 
umanità c seconderebbe il vero chi dicesse : 

V. 33. 

A ragion tu non curi obliqua voce. 

V. 37 . 

Sai che di tal reo verme è pasto e nido. 

V. 38. 

IVè meravìglia è già. 

Nel V. 43 . Col valor che ha negli occhi , io di- 
rei, su gli occhi, poiché negli occhi vuol dir 
dentro. 

V. 45 . E i buon Pisoni , quel buon per buoni è 
licenza, della quale non farei uso in picciolo com- 
ponimento, tanto più che E fra' Pisoni , sta otti- 
mamente. 

V. 55. 

Che più d’ uno è tra noi ( bene su t Istro 
Ten' pervenne il romor. ) 

Quel piu d’ uno, vai molti. Io spero, che non lo 
siano paragonati a’ loro contrari, e se lo fossero , 
non mi par salubre il confessarlo : direi dunque 
Che taluno è fra noi ( bene su V istro ec. 

Quel bene, dovrebbe esser tronco , come , ben 


Digi:!. 


Googir 



su r Istro .* vi saranno pochi esempi in contrario , 
e quando anche ve ne fossero a dovizia, io credo 
che si debbano evitar al possibile le licenze, che 
sempre accusano 1 ’ anf^ustia dello scrittore. Che 
sla pervenuto su 1 ’ Istro il remore eh* han fatto 
i nostri Pantili, fa loro molto onore, e non i ve- 
ro; onde se non avete motivo politico per asse- 
rirlo , io dirci : 

Ben taluno 

E fra noi ritroso , è impronto ec. 

V. JYon aureo tutto ec. desidererei che la 
fedele e bella traduzione del verso: nil praeter 
Calvttm et doctuin cantare Catullum , non fosse 
tanto disgiunto dal nome Demetrio, tanto più che 
rjneir in tempo non aureo tutto, è pien d’ opre 
antiche, non si conosce subito a qual oggetto si 
dice. 

V. 95. O di servile età povere menti: io non 
xnl scaglierei contro il secolo , che non è certa- 
mente del genio di Pantilio , anzi odia lo stile 
petrarchevole secco ed esangue , ed esclamerei 
piuttosto contro Pantilio, dicendo: 

O di mente servii miseri sensi: meschini 
o comunque meglio vi piacerà. 

V. 13 1. Lungo la costa, e su per i valloni: que- 
sto verso nii par che cada , nè so perchè , forse 
quel per i , è la pietra dello scandalo : 

Su pe' valloni e per la scabra costa , 
si sosterebbe meglio. 

V. > 36 . Se fossi r autore della bellissinia vo- 
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atra lettera, sarei vivamente tentato di terminarla 
con quel verso di Dante, ma in modo che il verso 
medesimo chiudessse il senso, e non rimanesse 
staccate , cioè nella seguente o altra simil ma- 
niera : 

. . ■ A piena man spargete 
Sovra ì ai fiori, e del vivace alloro 
JVobil mercè , de' bei sudori altrui 
» Onorate V altissimo poeta. 

Non perderete i quattro versi che rappresentano 
r invidia domata ; quella immagine entrerà in al- 
tro componimento, quando vi piaccia ; ed io sarei 
contento, che il Gne della vosba lettera lasciasse 
il lettore più persuaso dell’ amor vostro per me, 
che del vostro sdegno verso Pantilio. Un cavaliere 
d’ ottimo gusto, che ha trovata la vostra lettera 
sul mio tavolino, c che 1’ ha tutta letta con som- 
mo piacere, mi sono accorto, eh’ è inciampato nel 
V. 67 : 

DI costoro cotale è il cicalio. 

Se in grazia sua volete tagliare o troncare quel 
vostro cotale, eviterete che un altro non se ne 
olTcnda. 

Ma io abuso troppo della vostra docilità e della 
vostra pazienza, non meno che della povera mia 
testa tormentata dagl* incomodi suoi ; tutto quel- 
lo che ho osservato nella vostra lettera , può di- 
fendersi quando si voglia: io non intendo di far 
da correttore, come voi sapete , anzi protesto di 
auovoj cha il più grande argomento che i« possa 
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darvi deli’ amor mio, è la fiducia eoa la quale con 
voi ragiono delle vostre cose , fiducia che , aven- 
dolo appreso a mie spese , non avrei con chi che 
sia. 

Eccovi acclusa la lettera di ritorno del povero 
Corani, che avete ragion di compiangere e per li 
meriti suoi, e per 1 ’ amore che vi portava. 

Rispondo con questa atre vostre lettere, che 
tutte fedelmente ho ricevuto. Vi assicuro del som- 
mo gradimento della degnissima contessa d’ Alt- 
hann alia vostra gentile memoria, ed abbraccian- 
dovi teneramente insieme col mio conte Canale , 
pieno di stima e di riconoscenza soi^o e sarò eter- 
namente . 

Vienna 3 dicembre 1746. 

. / 


LVII. 

Al medesimo. 


Berlino. 


ha ben fuor di misura consolato la dolcissi- 
ma vostra lettera del di 28 dello scorso aprile da 
Potsdam con le liete novelle eh’ ella mi reca, ma 
non mi ha punto sorpreso. Il mio socratico demo- 
ne mi area già fatto pregustare tutto il dolce delle 
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vostre allor fatare vicende, fìn dal di che vi piac- 
que di comuuicarmi l’ idea e gli stiiqoli di qacl 
viaggio che, differito poi per cagioni a me ignote, 
avete pur fìualmeate ridotto ad effetto. Non cre- 
do necessario di mettermi in ispesa per esagerar- 
vi il mio contento : voi sottile investigatore del 
cuor degli uomini, e già da lungo tempo pacifico 
possessore del mio , ne conoscete ogni moto sen- 
za che io ve 1’ accenni. Dirovvi solo , eh’ io sono 
oltremodo superbo, che gli antichi miei sentimen- 
ti a riguardo del merito vostro vengano ora solen- 
nemente approvati dalle pubbliche e magnifiche 
decisioni di giudice cosi grande e cosi illuminato, 
e eh’ io numero fra’ fortunati eventi della nostra 
patria felice, 1’ esser voi stato eletto a sostenere 
nel settentrione il decoro delle nostre muse ita- 
liane. 

Nè quando prima lessi 1’ ultima vostra lettera 
in versi , uè quando poi replicatamente la consi- 
dcraì, riconobbi 1’ espressioni di Dante, e me ne 
so buon grado; poiché a dispetto di tutta la mia 
libertà di pensare, il peso di tanta autorità avreb- 
be per avventura potuto sedurre il mio giudizio* 
Or poiché non v’ è più tempo di affettar modestia, 
protesto francamente , che nè Dante nè Omero 
medesimo, nè tutta la poetica famiglia farà mai 
piacermi quella metafora , delle mani del cielo e 
{Iella terra, la metafora, a creder mio, dee con- 
durre r intelletto al positivo per la via di qualche 
viva e bella immagine , c la povera mia fantasia 
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i miseramente ccipfusa quando intraprende d’ at> 
tribuir le mani al cielo c alla terra, ed il mioiu- 
teUelto suda a dedurre da una immagine cosi 
enorme il nudo senso dello scrittore. Ma voi non 
siete nel caso però d’ esser ripreso, non essendo 
roi nè inventore, nè imitatore di tale espressione, 
come io nel principio ho falsamente creduto. Veg* 
go che il vostro oggetto è stato unicamente il no- 
minar r opera del Dante, com’ è piaciuto nomi- 
narla a lui. Or per mia sicurtà, s’ io pensassi come 
voi pensate, avrei alrneno gran cura d’ informare 
ì lettori di non esser io il fabbro di tale espressio- 
ne, e scrivendola con diverso carattere, ed accen- 
nando in margine il luogo ec. Già sapete eh’ io sono 
seccaggine, ma poiché voi mi amate anchc'tale, non 
ho stimoli per correggermi. La nostra degnissima 
contessa d’ Althann, quanto più grata alla vostra 
gentil memoria tanto memore de’ pregi vostri, mi 
commette di congratularmi con esso voi a nome 
suo di questo incamminamento de’ suoi presagi. Il 
conte di Canale vi darà conto con sue lettere del 
giusto pregio, in cui tiene e voi e le cose vostre. 
Continuate ad amarmi, eh’ io sarò fin eh’ io vivo 

veracemente. 

Vienna i 5 maggio 1747. 
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LVIII. * 

Al inedes'uno. 


Eotna. 

Il signor marchese Aurelio Mansi, di cui il de- 
gnissimo padre fu poco fa ambasciatore, e sostie- 
ne ora con pubblica lode 1 ’ incarico d’ inviato 
della repubblica di Lucca sua patria a questa cor- 
te, viene a visitar quella di Berlino. Indrizzandolo 
a voi, che ne siete un cosi distinto ornamento, 
io credo di far opera la più grata, che per me far 
si possa à questo gentilissimo cavaliere. Se in gra- 
zia dell' amicizia poteste indurvi a lasciargli cre- 
dere d’ essermi egli debitore d’ una parte almeno 
di quelle cortesi cure, eh’ esigerebbe senz* altro 
dalla gentilezza vostra il merito di lui , seconde- 
reste a meraviglia la vanità mia, che di nulla s’ap- 
paga tanto , quanto delle pubbliche pruove del 
vostro amore. Conservatevi intanto alla gloria 
della nostra Italia, e credetemi. 

Vienna 3 giugno 1747. 
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LIX. 

Allo stampatore Bettinelli. 

V eneùa. 

C^UAL.( grazie noa debbo io rendervi gentilissi- 
mo signor Bettinelli, per la obbligante cura che 
avete voluto prendervi di farmi capitare 1’ erudite 
considerazioni fatte sul mio Demofoonte ! S’ io 
avessi ozio per rispondere, la maggior parte della 
mia risposta non consisterebbe che in sentimenti 
di gratitudine per chi le ha scritte; tanto sente 
egli più vantaggiosamente delle mie fatiche , di 
quello di’ io medesimo ne senta. Le ho lette cor- 
rendo ne’ pochi momenti, che ho avuti di tempo 
fra il riceverle ed il rispondervi , ma le leggerò 
molte altre volte per approhttarmi non meno de- 
gl’ insegnamenti, che dell’artUìzio dello Scrittore. 
Oh quanto faciliterebbe il mio profitto la pubbli- 
cazione della tragedia eh’ egli promette! allora, 
considerando le perfezioni di quella, conoscerei 
quel moltissimo di reprensibile eh’ egli trascura 
di notare nel mio Demofoonte, bastandogli d’av- 
vertire ì lettori, che vi sia ; anzi contentandosi di 
concedere con esemplare carità eh’ io medesimo 
abbia lasciato correre a bello studio quelle iufì- 
uite regolarità, purché non si ponga in dubbio che 
Vi sono. Le parti del libriccioo , di cui mi fate 
Tomo XyiL 8 


Digilìzed by Google 



LETTERE 


ii4 

dono , le quali discendono a particolari , sono la 
riflessione su la disuguaglianza de’ caratteri di 'fi- 
mante e Creusa , e il paragone eh’ egli propone 
fra il signor Apostolo Zeno e me : in quanto alla 
prima fors’ egli ha ragione, ma io credeva che non 
fosse variazione di carattere il dipingere uu per- 
sonaggio medesimo in diverse situazioni. Il mio 
Tiraante è un giovane valoroso, soggetto agli im- 
peti delle passioni, ma provveduto dalla natura di 
ottimo raziocinio, e fornito dalla educazione del- 
le massime le più lodevoli in suo pari. Quando é 
assalito da alcuna passione è impetuoso, violento, 
inconsiderato ; quando ha tempo di riflettere , o 
che alcun oggetto presente gli ricordi i suoi do- 
veri, è giusto, moderato c ragionevole. E in tutto 
il corso del dramma si vede sempre in esso questo 
contrasto, o vicenda delie operazioni della men- 
te, e di quelle del cuore, degl’ impeti e delia ra- 
gione. Cosi fa Torquato Tasso del suo Rinaldo i 
quando la passione lo trasporta, dice di Goffredo: 
f^enga egli, o mandi, io terrò fermo il piede; 
Giudici finn fra noi la sorte e V armi ; 

Fera tragedia ei vuol che s’ appresemi 
Per lor diporto alle nemiche genti. 

Quando poi a sangue freddo ha tempo di riflet- 
tere c di ragionare, dice al medesimo Goffredo: 
E s' io n* offesi te, hen disconforto 
Ne sentii poscia, e penitenza al core. 

Or vengo a' tuoi richiami, ed ogni emenda 
Son pronto a far che grato a te mi renda. 
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L' istessa regola cou diversa proporr.ionc ho te- 
nuta nel carattere di Creusa. Ella è una princi- 
pessa eccessivumeutc dominata dal fasto del sua 
grado e della sua bellezza : offesa inaspettatamen- 
te da 'rimante, e nell' uno e nell’ altro senza aver 
un momento da ragionare, proronape inconsidera- 
tamente nella richiesta d’ una vendetta che, seda- 
to l’ impeto primo , non solamente trascura, ma 
conosce non esserle dovuta; anzi a forza di ra- 
ziocinio si riduce , com’ era giusto , a compatire 
1’ istesso che perseguitava. E questa mi pareva 
non disuguaglianza di carattere , ma diversità di 
situazione, senza la quale ogni carattere sarebbe 
insipido ed inverisimile. Qual uomo è sempre ra- 
gionevole e considerato! Qual uomo è sempre 
trasportato e violento ! il primo sarebbe un Nume, 
il secondo una fiera. Dal contrasto di questi due 
universali priiicipj delle operazioni umane , pas- 
sione e raziocinio, nasce la diversità de’ caratteri 
degli uomini, secondo che in ciascheduno più o 
meno 1’ una o l'altro, o entrambi prevalgono ; e 
questo concorso di principi diversi nel soggetto 
medesimo accorda il valore d’ Enea con le fre- 
quenti sue lagrime , i deliri di D'ulone col senno 
che si suppone nella fondatrice d’ un impero, e 
giustifica Orlando : 

Che per amor venne in furore e matto , 
ly uoin , che sì saggio era stimato pria. 

Ma volete, che io vi dica un mio pensiero! io 
credo, che il dottissim-o scrittore delle conside- 
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razioni suddette senta diversamente da quello che 
scrive. Io Io stimo piuttosto un umore allegro', 
che desideroso di divertirsi si studia d’. appiccare 
una zuffa poetica fra il signor Zeno e me, per far- 
si poi spettatore della commedia. II paragone 
eh’ è la seconda parte, ma la principale della sua 
lettera, pare visibilmente che non tenda ad altro, 
ma in questa parte non mi sento punto inclinato 
a compiacerlo ; io professo al degnissimo signor 
Zeno infinita stima e rispetto , e so eh’ egli mi 
contraccambia con uguale amicizia : onde dite pu- 
re a chi ve ne richiedesse, eh’ io non dico meno 
del signor Apostolo , di quello che 1’ autore me- 
desimo delle considerazioni ne possa avere scrit- 
to , e che superbo di essere stato degno di tal 
pàragone, mi-unisco di buona voglia con chi pro- 
nuncia a favor di lui. 

Io non ho mai scritta satira in tutta la mia vita, 
e non ne scriverò mai. Odio questo genere di scri- 
vere, e non son provveduto d’ atra bile e di mal 
costume abbastanza per potervi sacrificare i miei 
sudori ; onde dite pure , che se ne mente , a chi 
volesse applicarmene alcuna. Oltre di che il mio 
stile ha il suo carattere, e gl* intelligenti potreb- 
bono difficilmente ingannarvi si. Se vi piace di dire 
i miei sentimenti su le considerazioni che m’ in- 
viaste, potete farlo libicamente , ma sarebbe fini- 
ta la nostra amicizia, se questa lettera, o per via 
di copia, o in altra maniera si pubblicasse: io non 
co quello che ho scritto in tanta angustia di tem- 
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po, ed ho solidissime ragioni per non volerlo. 
Amatemi e credetemi. 

P. S. L’ opera, che ho terminata per agosto, non 
si rappresenterà in tal tempo. Vi servirò come vo- 
lete, quando sarà stampata. Desidererei di aver 
indietro o 1 ’ originale, ovvero una copia di questa 
lettera, che non ho tempo di metter in miglior 
ordine. 

Vienna io giugno 1747. 

— i Y i nr i ¥mmu»i 


LX. 

Al signor abate Pasquini, 

Dresda. 


.A.NCOHCHÙ la carissima vostra lettera dei 4 del 
corrente luglio mi fosse pervenuta senza data, sen- 
za nome, e scritta da mano ignota , avrei subito 
rieonosciuto in essa il mio Pasquini. Quegl’ im- 
peti, quei bollori, quella vivacità d’ espressioni e 
quella sdegnosa intolleranza, sono tratti che non 


permet^no equivoco. £d è possibile che , dopo 
tanti anni di pubblico concubinato con le muse , 


vi giunga ancor nuova la aorte di tutte le opere 
poetiche , esposte per natura alla vana loquacità , 
non che all’* esame d’ ognuno! È rancido, ma si- 
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curo assioma , nbe può trovarsi dii ceda ad altri 
di dottrina, ma nessuno d’ ingegno. E come avete 
dimenticato quanto si è detto d’ Omero e di Vir- 
gilio? E non vi sovvengono più i Patitili e i Mevi 
di Orazio? ^'on vi consola quella che avvenne a 
Terenzio, e forse a Lelio, a Scipione, nel teatro 
romano! Vi par picciola la cardatura che ha sof- 
ferto il povero Torquato fra’ pettini fiorentini? 
r^on mi avete voi asserito che, a dispetto del mio 
divieto, vi ha spinto la vostra impaziente amici- 
zia a sfoderare in certe occasioni tutte le ire 
pasquiniane per la mia difesa ! Or qual nuova spe- 
cie vi si è fitta nel capo ? Vorreste voi esser il solo 
fra tutta la poetica famiglia, in cui non si trovas- 
se a ridire? Vorreste per avventura, che tutti vi 
applaudissero? sareste troppo superbo. Bramereste 
mai, che nessuno parlasse di voi? sareste troppo 
moderato , e intendereste male il conto vostro. 
Della corrispondenza fra gli Scrittori ed il pub- 
blico non si vuol giudicare altrimenti, che di quella 
degli amanti ; fra* quali il più funesto de* sintomi 
non è già lo sdegno, ma la dimenticanza. Io quan- 
to a me dopo lunga esperienza non ho saputo a 
riguardo delle critiche rinvenire il miglior conte- 
gno, che approfittarmene se non buone, riderne 
se non cattive ; aspirar sempre a far bene , e la- 
sciar che si stanchino gli altri a dir male. Non in- 
tendo di propormi in esempio , ma la ricetta è 
provata. Or sedate, vi prego, cotesti tumulti , ri- 
mettete r animo in assetto, e veniamo alla gene- 
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rosa Spartana. Me n’ è stato carissimo il dono, 
non meno per sè stesso, che come arp;omento del- 
la vostra ricordanza: 1’ ho già ben due volte e 
attentamente riletta, e giacché vi piace, eccovene 
il mio sincero giudizio. Ne ho ritrovati i versi 
fluidi e numerosi, lo stile ornalo c poetico, quan* 
to conviene al genere drammatico, e sono pochis- 
niaii i luoghi, ne' quali parmi che abbiate rallen- 
tato 1’ arco, e dove vi bramerei più sostenuto; ma 
|ter questi abbiamo il passaporto d’ Orazio: Veruni 
opere in longo fas est obrepere somnunu 

V* è copia sufficiente e non pedantesca di beili 
pensieri e di solidi sentimenti , non meno aeuta- 
snente concepiti, che lucidamente prodotti. Oltre 
alcune che si distinguono dalle altre, le ariette 
sono tutte armoniose e Felici. In somma, ripeten- 
do ciò che mille volte vi ho detto, io non ritrovo 
molti al presente, che in queste poetiche facoltà 
mi contentino al par di voi. Ma dopo la lunga no- 
stra consuetudine voi non ignorale certamente 
quanto io sia stitico e difficile, onde non vi par- 
rà strano, se io conservo il mio carattere con un 
amico, che non mi vuol che sincero. Vi confesso 
dunque liberamente che avrei desiderato maggior 
moto in tutta I’ opera vostra , o, per ispiegarmi 
più acconciamente , meglio stabiliti i prìncipi di 
que’ moti, che vi siete proposto d’ introdurvi. Non 
possono prendere gli spettatori tutta la parte che 
voi vorreste nelle agitazioni delle persone rappre- 
sentate, perchè non le avete per tempo rese loro 
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odiose o care abbastanza. Se non rimoviamo da 
bel principio 1’ animo dell’ uditore dalla naturale 
sua tranquillità, non si rende egli mai più abile a 
seguitarci ; anzi divien sempre più torbido e isvo- 
gliato sino alla nausea di quelle bellezze mede- 
sime, che r avrebbero, anziché pur 1’ hanno altre 
volte dolcemente solleticato e sedotto. E chi poi 
non è iniziato ne' misteri poetici, sentendo il rin- 
crescimento senza ravvisarne la cagione , accusa 
spesso ciò, eh’ è più degno di lode: come appun- 
to il bambino infermo, che non atto a distinguere 
1' offesa parte , che nasconde il principio del suo 
dolore, o ne addita 1’ una per 1’ altra , o si lagna 
indifferentemente di tutte. Questo è il mio parere 
e il mio parere non decide ; ma quando ancor de- 
cidesse, supplicate cotesti critici di proporvi uu 
archetipo perfetto. Io non saprei suggerirvene al- 
cun altro che la mia costante amicizia, di cui non 
avete pruova leggiera in questa pericolosa since- 
rità, eh’ io pongo in uso arditamente con voi: gra- 
ditela, contraccambiatela, amatemi, e credetemi. 

Vienna aa luglio 1747 . 
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LXI. 

Al signor conte Algarotti, 

Berlino. 


Itvcomimcio quest’ anno con ottimi auspici il mio 
autunnal ritiro poiché la prima lettera che viene 
in esso trovarmi, è quella scritta da Berlino li t8 
dello scorso mese dell* incomparabile mio signor 
conte Algarotti. 

Benché sommamente laconica ha essa appresso 
di me tutto il merito di qualunque più dilfasa po- 
tesse egli mai scriverne , poiché non mi fugge la 
giusta riflessione del cortissimo ozio , che costi 
gli concede il ben collocato amore d’un mio trop- 
po grande e troppo venerabile rivale. 

11 marchese Mansi , ancor caldo de’ favori da 
Toi ricevuti, me ne ha reso esattissimo conto: egli 
è tornato tutto vostro e prussiano , ed ha pagato 
una rigorosissima usura della lettera cbe per lui 
vi scrissi, rispondendo con pazienza esemplare al- 
le minute mie numerose e replicate interrogazio- 
ni. lo vi rendo grazie del credito , in cui andate 
ponendo appresso gli amici il mio potere su 1’ a- 
nimo vostro, e vorrei pure , offerendovi in con- 
traccambio, siccome faccio, tutto ciò cbe poss’io, 
non offrirvi si poco. Se lo scioperato tenore della > 
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vita viennese non fosse in gran parte per me im- 
piegato nell’ ingrata occnpaxione , che mio mal 
grado mi danno ancora, benché ormai meno indi- 
screte, le ineguaglianze di mia salale, intrapren- 
derei certamente qualche lavoro , onde far uso e 
del poco che si é raccolto e della facoltà che mi 
resta: ma son io cosi mal sicuro di me medesimo, 
e son in guisa confusi gl’ intervalli con le sorpre* 
' se , che non ardisco ordir tela che possa troppo 
risentirsi dello svantaggio degl’ interrompimenti. 
r^on è però , che il signor conte di Canale ed io 
ahbiam rinunziato al consorzio delle Muse. Nel 
solito a voi noto recesso dell’ angusta sua libre- 
t’ia, se molto non si è fatto quest’ anno , si é vo- 
luto almcn far mollo. Abbiamo in primo luogo 
assai confidentemente conversato con que’ buoni 
vecchi, a’ quali dedit ore rotando musa loqui: ora 
raccogliendo qualche gemma sfuggita a’ cisposi 
espositori, riducendo ora al suo giusto valore al- 
cun tratto soverchiamente esaltato dalla servile 
temerità de’ pedanti, e facendo in somma tal uso 
d’ una modesta libertà di giudizio , che tanto ci 
allontanasse dalla stupida idolatria , quanto dal- 
r impertinente licenza del Pulfenioi di Persio: qui 
centu'm graecos uno centiisse licetur. La Minerva 
ateniese non ci ha per altro alienati affatto dal- 
r Apollo Palatino. Siamo andati in tal modo al- 
ternamente temperando 1’ artiGciosa fluidità greca 
con la grandezza romana , vicenda di frutto cor- 
rispondente al diletto, che abbiamo con la vicina 
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comparazione più vivamcnle sentilo , e come la 
prima soavemente seduca, e come .la seconda im- 
periosamente rapisca. Si è travestita io terza rima 
la bellissima satira d’ Orazio, Hoc era: in votis, 
per compiacere al mio conte di Canale, non cosi 
avverso a cotcsta ingratissima specie di lavoro. 
Quel pensar con la mente altrui, dir lutto, non 
dir di più, e dirlo in rima, è per me schiavitù non 
intollerabile , se non se a prezzo del gradimento 
d’ un si degno amico e si caro. Pure in questa 
traduzione un eccellente arteGce, come voi siete 
troverebbe per avventura di che appagarsi; poiché 
voi conoscereste esattamente quanto possa aver 
costato una certa fjranca e originale leggerezza! 
con la quale essa porta e non istrascina i suoi cep- 
pi. L’ occasione di tradurre la lettera ad Pisones, 
mi fece già sovvenire alcune mie riflessioni non 
del tutto le più comuni , che la lunga pratica del 
poetico mestiere mi ha di quando in quando sug- 
gerite. Ho incominciato a scriverle come non af- 
fatto inutili a’ candidati di Parnaso , ma questa 
mia scomposta macchinetta, interrompendone il 
filo, me ne ha estremamente intiepidita la voglia; 
onde non so quando, o se mai porrò mano al la- 
voro. Il trattato di Plutarco deli’ educazione de’ 
fanciulli ad istanza pure del mio conte di Canale, 
che procura di rendere utili gli studi suoi ai do- 
vere di padre e di cittadino, è stato nella fucina 
medesima già in buona parte volgarizzato; ma 
r opera più florida , a dir vero che succosa , non 
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ha stimolata abbastanza la nostra avarìzia per 
aflVottarci a terminarla. La traduzione della Poe- 
tica d’ Aristotile abbiam creduto , che avrebbe 
fatta assai utile e decente compagnia a quella di 
Orazio, già alcun tempo fa terminata, quando evi- 
tando con egual cura e la licenza francese e la 
superstizione italiana , si fosse da noi potuto ac- 
coppiare in guisa la chiarezza alla fedeltà, che né 
su le orme dell’erudito Dacier si fosse costretto 
Aristotile a dire ciò che a noi fosse paruto bene 
eh’ ei dicesse; nè su quelle per 1’ opposto del dot- 
tissimo Castelvètro, si fosse presentata ai pubbli- 
co una esposizione più tenebrosa del testo. Ma .... 
non vi raccapricciate, caro amico, al nome d’Ari- 
stotile, non mi dichiarate cosi subito il signor 
Simplicio del Galileo , né crediate eh’ io creda , 
siccome il vostro Malebranche suppone di chiun- 
que non calpesta lo Stagirita, che bastando all’On- 
nipotente la sola cura di crear gli uomini con due 
gambe, abbia poi commessa ad Aristotile tutta 
quella di renderli ragionevoli. Io non mi sento 
inclinato, difetto forse di coraggio , ad opinioni 
cosi vivaci , ma vi confesserò candidamente che 
in mezzo agl’ ingiuriosi clamori delle nostre mo- 
derne scuole , la sola autorità di tanti secoli che 
per lui hanno professato rispetto, ha fatto sempre 
nella mia mente suilìciente contrappeso a quello 
di chi avrebbe pur voluto inspirarmene compas- 
sione. Anzi subito che non già per fiducia nei 
proprio vigore , aia per mancanza pur troppo in- 
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tempestira di condottiere, mi sono trovato in ne- 
cessità di camminar senza appoggio, non ho tras- 
curato di applicarmi con la più esatta cura, che 
allor per me si potesse, all'esame de’giudicj per au- 
torità e per imitazione più che per proprio discer- 
nimento da me sino a quel tempo formati. E di- 
rovvi, che a dispetto delle belle notizie fisiche, 
delle quali mancava il nostro filosofo a’ giorni 
suoi, e noi presentemente abbondiamo; a dispetto 
di quel misterioso genio che , traspiantato forse 
dall* Egitto e nel terren greco più del bisogno 
felicemente allignando, se non in favole e in ca- 
ratteri arcani, nelle dubbie almeno e nodose voci 
degli scritti suoi frequentemente si manifesta ; a 
dispetto di queir eccesso di metodo, in grazia di 
cui egli opprime talvolta 1' altrui discorso con la 
copia stessa degli stromenti, che somministra per 
sollevarlo ; a dispetto, dico , e di tutto questo, e 
del molto di più che si voglia, la stupenda vastità 
della sua mente , di tante e di si preziose merci 
capace, l’ impareggiabile perspicacità, con la quale 
penetra egli e ricerca i più riposti nascondigli del- 
la natura, T ordine inalterabile che regna in tutto 
ciò eh’ egli pensa , e di cui pure è figlio quello che 
oggidì s’ impiega contro esso da* snol contraddi- 
tori medesimi, m’ inspirano per lui l’ammirazione 
e la riverenza a quei rari talenti dovuta , che di 
tanto agli altri sovrastano, che onoran tanto 1’ u- 
manità, e che riducono i Danti Alighieri a dir di 
lui : Questi è il maestro di color che sanno. 
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Nou trovai maggiori inciampi nelle sue catego- 
rie, che nelle idee di Platone, nella trepidazione 
degli atomi d’ Epicuro, ne’ numeri di Pitagora, 
nella materia sottile di Renato, e nell’ attrazione 
di Newton. Nè mi parve più che bastasse per pro- 
nunziar decisivamente contro Aristotile 1’ aver 
trascorsa 1’ arte di pensare d’ Arnoldo , i principj 
e le meditazioni di Cartesio, l’.aver a memoria il 
primus Grajus homo di Lucrezio , il sapersi sca- 
gliare anche fuor di proposito contro i Gesuiti e 
contro la bolla (/nigenitus , e 1’ esser provveduto 
delle Lettere provinciali, d’ un Petrarca, d’-un Ca- 
sa, e d’ un paio d’ occhiali: inventario del grande 
arredo , che ostentava nel tempo della mia ado- 
lescenza tutta la giovane illuminata letteratura. 
Ma dove siamo trascorsi! Vedete , amico , eh’ io 
vado invecchiando, poiché comincio a compiacer- 
mi del cicaleccio. Or ritorniamo in istrada. Si è 
dunque e immaginata e fervidamente intrapresa 
la traduzione della Poetica d’ Aristotile : ma sul 
bel principio dell’ opera ci siamo trovati intricati 
in un ginepraio da non uscirne si di leggieri. Fra 
ì luoghi dell’autore stesso, almen per noi, non 
limpidamente prodotti; fra quelli che |n malignità 
degli anni e l’ imperizia de’ copisti ha mal conci 
e sfìgurati; e i molti, ne’ quali per sé stessi chia- 
rissimi 1’ acuta vanità de’ comentatori ha intro- 
dotte contraddizioni, ci siamo ad un tratto arre- 
stati, quasi disperando di poter mai supplire a tan- 
te mancanze, c accordar pitferi cosi dissonanti; 
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ciò non ostante io mi sento ancora inclinato a 
tentar di bel nuovo il guado forse nél prossimo 
inTcmo. 

Ho condotto meco in campagna il mio j4uilio 
Regolo , i due primi atti del quale hanno ancor 
kisoguo della lima, e il resto dell’ ascia. Non vor- 
rei più lungo tempo trascurarlo per rispetto alme- 
no alla vostra approvazione. Ma in questa delizio- 
sissima nostra segregazione da tutti i malanni cit- 
' ladini non siam mai disoccupati ; onde temo eh' 
ei ritorni a Vienna così scarmigliato come ne ven- 
ne. Ed eccovi resa ragione degli studi nostri della 
strana varietà de’ quali voi direte, e direte benis- 
simo , che fastidientis stomachi est plura degu~ 
stare, e che nuova cosa vi sembra che, richiesto 
di ciò ch’io faccia, io vi metta in conto tutto 
quello che far vorrei. Ma vi par egli forse più 
commendabile cotesto disfar vostro, di questo 
inutile far mio? non finirete mai dunque di ean- 
cellaref Deb non vi studiate tanto ad iscemar con 
arte 1’ aurea fecondità, di cui vi ha fatto dono la 
benigna natura. Cotesta eccedente delicatezza 
potrebbe degenerare in istiticheria, siccome la so- 
verchia parsimonia in gioventù suol farsi avarizia 
in vecchiaia. 

Li» generosa ospite nostra, oltre le molte espres- 
sioni di gradimento per la genWl memoria che con- 
servate di lei, mi commette di dirvi", eh’ ella si 
compiace della vostra propensione a passar con 
esso noi qualche tempo in queste sue ridenti cam- 
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pagne : ma che per le circostanze in cui siete, ella 
non Io spera, se non quanto basta a desiderarlo. 

Son certo che il conte di Canale donerà a noi 
tutti quei momenti , de’ quali potrà defraudare 
onestamente il suo ministero ; onde scorgerà egli 
stesso originalmente nella vostra lettera 1’ invi- 
diabil luogo eh’ egli occupa nell’ animo vostro. 
Amatemi voi intanto , quanto io veracemente vi 
amo, donate all’inestinguibile sete di ragionar 
con voi la poco discreta estensione di questa let- 
tera; conservatevi, e credetemi. 

Li i6 settembre 1747> 






LXII. 

Al signor Vamiuchì. 

Firenze, 

(Quanto meno ho io da V. S. illustrissima me- 
ritata r obbligante cortesissima cura di farmi par- 
te delle elette sue rime , tanto più ragionevole è 
la viva e sincera riconoscenza eh’ io gliene pro- 
fesso. Le ho già con impazienza eguale al diletto 
frettolosamente trascorse, c le gusterò a più bell* 
agio per ridurmi io istato dr render loro quella 
giustizia, eh’ esse per sé medesime esigeranno dal 
pubblico. 
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£ pregandola intanto- a somministrarnù con aU 
con suo comando 1 ’ opportunità di dimostrarle il 
giusto pregio, in cui tengo e il donatore e il*do'> 
no, pieno della dovuta stima mi sottoscrivo. 

Vienna li . . . novembre 1747. 


LXIII. 

j4. S» il signor conte d' Hnrrach governatore 
di IVIilano. 

I L, timore di usurpare al comodo pubblico alcuno 
<(e’ preziosi momenti di vostra Eccellenza , non 
mi ha permesso finora di esprimerle gli umili e 
grati miei sentimenti per la generosa propensione 
a favorirmi, che 1 ’ Eccellenza vostra a cotesto 
signor abate Negri ha benignamente dimostrata. 
Poiché la necessità d* implorarne gli effetti me ne 
somministra ora una non ricercata opportunità , 
aolTra r Eccellenza vostra eh’ io gliene renda al 
fine, siccome faccio, e Ib più vive c le più rive- 
renti grazie , e che preceda alla supplica questo 
breve adempimento de’ miei doveri. 

E degno il mio caso del compatimento di vo- 
stra Eccellenza ( non si tratta di premio o di gra- 
zia i il troppo limitato merito mio non mi ha mai 
autorizzato a sperarne; si tratta d’ una porzione 
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di soldo convenuto , che la Padrona augustissima, 
per isgi'avame questo erario, si compiacque asser- 
gnarmi in Milano, 'in tanti offici beneficiali , da 
conferirmisi a seconda delle vacanze, s-ino ad an- 
nua somma di i5oo fiorini. Di questa somma nel 
corso di cinque e più anni, siam. giunti a gran 
pena a situar la metà, e di tal metà mi defrauda 
ora in gran parte la renitenza all’ annuo pagamen- 
to di alcuni sostituti agli offici otteunti. Supplicb 
perciò 1’ Eccellenza vostra a degnarsi di ordinare 
che con un sommario giudizio, che mi liberi degl’ 
infiniti ravvolgimenti forensi, si costringano i de- 
bitori sostituiti a pagar regolarmente 1* annua som- 
ma convenuta, o a cedere il luogo a cbi la paghi 
con più esattezza di loro. 

Richiederebbe il bisogno eh’ io informassi più 
lungamente 1’ Eccellenza vostra delle circostanze 
dell’ affare, ma il bisogno cede di troppo al ri- 
spetto. Supplirà al silenzio della lettera la voce 
del mio soprannominato procuratore, quando l’Ec- 
aellenza vostra voglia degnarsi ascoltarlo ; ed au- 
gurandomi intanto la continuazione dell’ autore- 
vole suo patrocinio, pieno d* ossequio e di rispetto 
mi dico. 

Vienna li ..... 1748 ^ 
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j1l signor abate Patquini. 

Dresda. 


Fino dal sabato scorso mi pervenne la carissi- 
nua vostra del 5 del corrente, ma non prima di jeri- 
sera il vostro Leucippo, che non so per quali in* 
ciampi si é trattenuto lungo tempo per cammino, 
a quello che asserì Mr. Piani a chi gli rappresentò 
le mie impazienze. Tion mi trattengo ad esagerar- 
vi quanto mi obblighino coteste costanti vostre 
alTettuose cure di farmi parte di tutto ciò che 
scrivete ; io desidero 1’ amor vostro e la vostra 
persuasione del mio ; oude non possono essermi , 
se zion carissimi, tutti gli argomenti e dell’ uno e 
delF altra. 

Ho Iella attentamente la novella vostra Favola 
Pastorale, e senza entrare in un minuto esame, vi 
assicuro con 1’ usato nostro scambievole candore, 
cb’ ella mi ba soddisfallo molto più che la gene- 
rosa Spartana in tutte .le sue parti, fuorché nello 
stile, che in quest’ ultima mi è panilo talvolta 
troppo dimesso. Voi direte benissimo che alle 
persone che in questa parlano, convien lingua cor- 
rispondente alla lor fortuna ; ma io credo, che fra 
lingua de’ pastori di teatro, e queUa degli origina- 
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li di essi ai debba ritrovar quella proporzione me- 
desiraa, che suoi conservarsi con lode dagli ottimi 
scrittori, fra la vera e naturai favella de* principi, 
e quella che si attribuisce loro in iscena. L’ urqa- 
uità è vana , e non si compiace di quei ritratti, 
che abbassano la vantaggiosa opinione eh’ ella si 
forma di se medesima; onde al pari delle belle 
non consente facilmente gli applausi suoi, se non 
se a quei destri pittori , che sanno ricavar la so- 
miglianza d’ un volto più dalle sue bellezze, che 
da’ suoi difetti, iscemando con una modesta adu- 
lazione gli eccessi di questi, ed aggiungendo con 
la cautela medesima ciò che manca alla perfezio- 
ne di quelle. Ha troppo ben conosciuto questa 
comun debolezza il nostro cavalier Guarini ; e 
inteso a'secondarla nel celebre suo Postar Fido , 
sotto il felice pretesto della divina origine de* 
suoi personaggi attribuisce a* pastori il linguaggio 
de’ fìlosoG e degli eroi , e mischiando artifiziosa- 
mente quanto di più gentile le campagne, quanto 
di più grande le reggie, e quanto di più ingegnoso 
somministrano le scuole , ha saputo formarne un 
magico composto, che, a dispetto di tanti canoni 
poetici da lui arditamente violati, ha rapiti i voti 
tutti de’ più colti popoli dell’ Eiiroph , non che 
quelli della sua nazione ; ed h giunto a sedurre 
assai spesso il rigore di quegl’ istessi giudici ine- 
sorabili, che r esaminavano per condannarlo. Ma 
quali, a quel eh’ io penso, siano lé leggi, a cui per 
dilettare debba esser sottoposta I’ imitazione dcl- 
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la natura ; quanto sia necessario per cagionare 
meraviglia e diletto la dilTereuza sensibile de’ina' 
teriali, che T una e 1’ altra impiega nelle sue pro- 
duzioni, quanta distanza si trovi fra J’ imitare , o 
il far lo stesso , non sono soggetti proporzionati 
ad una breve lettera. Mi spiegherò forse diflfusa- 
inante una volta se piacerà mai alla Provvideuz.z 
di concedermi qualche giorno sereno fra quelli 
che mi rimangono. Mi congratulo per ora con es- 
so voi di quest’ ultimo lavoro, non solo per pro- 
prio mio giudizio, ma per quello che ne ha costi 
pronunciato 1’ esperienza , e per la curiosità che 
questo più d’ ogni altro vostro componimento 
drammatico, osservo che inspira a* lettori. 

Sono molto tenuto a cotesti signori Walter del 
pregio, io cui tengono gli scritti miei, nè tocca a 
me r impresa di disingannarli i tocca ben a loro 
d’ esaminar, se il dispendio d’ una nuova impres- 
aìoue delle opere mie possa probabilmente essere 
ricompensato dal pubblico. Ve ue souo nuove edi- 
zioni di Venezia, ve n’ ha di Milano, di Lucca, di 
Roma, di Napoli, e forse altre eh’ io ignoro, onde 
se non distinguono la loro per li caratteri, per la 
Carta, per la correzione, e per gli ornamenti , si 
perderà nella folla delle altre, che o sono cattive 
o non eccedono la mediocrità. 

Io non ho veduto il fipileau di Dresda, onde po- 
terne "indicare ; provvedetemi, vi prego, d’ uno a 
luie spese, acceuuatemi a chi debba io qui pagar- 
ne il valore, ed iucaminiuatelo a questa volta con 
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la più sollecita e più sicura occasione, e fate lo 
stesso del Voltaire subito che sia pronto. 

Ma che farò mai per secondar le vostre premu- 
re a favor della nuova impressione ? Poco ho d'ine- 
dito appreso di me , e di quel poco , parte non 
posso, parte non deggio render pubblico ancora: 
pure non ho coraggio di negar a voi cosa, che mi 
dimandiate. Io mi offro dunque, in riguardo vo- 
stro, a raccoglier qualche picciolo numero di can- 
tate, che da me scritte e non conservate corrono 
storpie e mal concio per le mani degli amatori 
della poesia ; ma queste non eccederanno il nu- 
mero di dodici o quattordici. Di più io prenderò 
una copia di alcuna delle edizioni di Venezia, c a 
foglio a foglio ve la trasmetterò costi ripurgata da 
me de’ grandi errori, di cui son piene, acciocché 
servacostidi originale per la nuova edizione. Aspet- 
tate, non è ancor tutto : v’ è un’ opera intitolata 
il Siface, eh’ io già molti anni sono scrissi non 
volendo. Mi spiegherò : fui costretto ad accomo- 
dar un perfido libro antichissimo,, incominciai a 
verseggiarlo di nuovo, e a cambiar l’ordìnei e cam- 
biando , cambiando non vi rimase più un verso 
degli antichi , e pochissimo dell’ economia sceni- 
ca. lo non ho voluto mai legittimarlo , ma egli 
corre per l’Italia come mio: s’io potrò ribvenirne 
uno non isfigurato, il correggerò, e con una breve 
dichiarazione al pubblico- della verità istorica po- 
trà accrescere la nuova edizione. In corrispon- 
denza poi di queste mie cure esigo aneli’ io quaK 
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cbe condizione: la prima si é che voi Tagliate 
obbligaTTÌ ad assistere costi alla correzione della 
stampa, e ad informare con una brevissima lette- 
ra i leggitori degli enormi difetti delle altre im- 
pressioni e de’ pregi della nuova , senza entrar 
punto nè poco ne’ soliti panegirici dell’ autore 
per J’ ottima ragione d’ essergli voi troppo amico 
e giudice però soverchiamente parziale. Conviene 
in secondo luogo, che i signori Walter mi persua- 
dano dell’ eleganza della loro ristampa, inviando- 
mene il saggio in un foglio , ed obbligandosi so- 
lennemente con esso noi di rimaner saldi in ciò 
che promettono: ma su questo soggetto ^ibbiam 
parlato abbastanza. 

Godo che il mio Demofoonte sia caduto fra co- 
si maestre ed amiche mani come le vostre. Fate- 
ne pure queir uso che vi piace, eh’ ei non ne sen- 
tirà certamente svantaggio. 

Oh quanto v* invidio la vicinanza di codesto 
degnissimo monsignor Arebinto! io ne venerava 
da lungo tempo il meritct, naa nel suo passaggio 
per questa corte , si è iutinitamente accresciuto 
il mio rispetto e là mia stima per lui ; rendetegli, 
vi prego, a mio nome umilissime grazie della be- 
nigna memoria che di me- conserva i assicuratelo 
degli ossequiosi miei sentimenti , e de’ .voti mìei 
per la sua salute, su la quale io mi vado fabbri- 
eaudo in mente mille' ridentLe felici idee del tem- 
po avvenire. Per. oggi vi ho seccato abbastanza ; 
aoa voglio in una volta sola priyarvi di tutto l'u- 
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niidq, è benq che mi rimanga che fare. Consorva- 
teri gelosamente e per voi e per gli amici , fra’ 
quali pretendo luogo distinto ^ come distinta è la 
parziale tenerezza , con la quale io sono e sarò 
sempre. 

Vienna 27 gennaio 1748. 


LXV. 

y 4 f signor Raineri Calzabigi. 

JVapoìi. 

F RA i molti, che mi somministra la gentilissima 
lettera di V. S. illustrissima del 21 dello scorso 
novembre, non saprei se più giusto titolo di rico- 
noscenza debba’ esser il cortese dono de’ suoi 
poetici componimenti per me , se le obbliganti 
espressioni di stima che lo accqmpagnano , o se 
r eitìcace richiesta del critico mio sentimento i 
sento per altro assai vivamente, che tutte oltre i 
conBni del merito mio mi onorano. 

-Le rendo grazie del primo a proporzione e del 
piacere che già ne ho ritratto, e di quello che in 
avvenire replicatameute me ùe prometto ; non mi 
trattengo a bello studio nelle seconde , così per 
non compiacermene soverchiamente , anche nel 
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ricusarle, come per non fare a me stesso STantac;- 
gio disingannandola : e mi sottrarrei ben voien* 
tìeri all’ adempimento deif ultima, se ella avesse 
minacciato -meu rigoroso castigo alia trasgressio- 
ne del suo comando ; ma costretto a procurarmi 
il merito di cosi pericolosa ubbidienza, eccomi 
qual ella mi domanda. 

L’ argomento della sua festa d grande, maestoso 
e proporzionatissimo all’ occasione : Io stile è fe- 
lice con nobiltà, e nobile senza tumore, chiaro, 
numeroso, poetico , e tale in somma cb’ io non 
reputo sicurissima la cura di migliorarlo : i pen- 
sieri sono giusti, veri e connessi ; e n.e sarei an- 
cora più soddisfatto , se la copia loro corrispon- 
desse alla qualità. La condotta è semplice c na- 
turale, ma forse più del bisogno. Quell’ ordinato 
e quasi cronologico racconto de’ fatti d’ Alessan- 
dro, comechè vivamente colorito, potrebbe addos- 
sarle r antica taccia di Lucano, a cui non per 
diversa ragione contrastano severi critici.il titolo 
di poeta: ma non d -questo il peggior effetto, che 
può temersi da cotesta soverchia naturalezza, o 
sia omissione d’ artifizio* Quando destramente 
uon si propone alcun oggetto principale che sti-, 
moli, che sospenda , che determini la cùriosib* 
dello spettatore, non temè questi, non ispera, nor 
desidera cesa alcuna; sempre è dissipata e vagau 
te, e non mai riunita la sua attenzione , onde fa- 
cilmente si stanca , siccome per 1’ ordinario av- 
' viene a cbiun<ine innoltrato lu incognito viaggio. 
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non sa nè quando , nè dove possa sperar di fer- 
marsi. E se ciò non succede a’iettori del leggiadro 
suo drammatico componimento , tutto il merito 
non già alla poco artifìziosa condotta , ma dessi 
attribuire interamente alla grazia , alla vivacità e 
all* armonia dello stile, che occupa piacevolmen- 
te e trattiene , nè lascia alcun adito alla noja, on- 
de possa insidiosamente insinuarsi. Pur se vuol 
ella sensibilmente convincersi, che cotesta sover- 
chia semplicità sia poco atta ad inspirar la neces- 
saria inquieta sospensione , fìnga per un momento 
di terminare alla ventura il. suo dramma in qua- 
lunque parte d’ èsso e osservi che dovunque le 
sarà occorso di terminarlo, lascerà sempre i let- 
tori indifferentemente tranquilli. La canzonetta , 
come specie di componimento, di cui dipende più 
il calore dai vezzi dello stile che dall* artifizio 
della condotta , non si risente della mancanza di 
questa e ostenta i pregi dell’ altro. E piena di pen- 
sieri delicatamente concepiti e gentilmente pro- 
dotti , onde di questa, e del sogno di Olimpia mi 
congratulo sinceramente seco, assicurandola con 
quel candore, di cui forse in questa lettera le ho 
data evidente pruova, che da lungo tempo in qua 
non mi'sono pervenute d’ Italia composizioni poe- 
tiche, che tanto m’ abbfano soddisfatto , e eh’ io 
giudico su tali fondamenti non esser questi i più 
alti segni, a* quali possono aspirare i suoi felici 
talenti. Non abbiamo a dir vero alcun canong 
poetico, che ci obblighi indispensabilmente a far 
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uso delle comparazioni, ma è cosà per altro assai 
degna d’ osservazione, che in un considerabile iiu- 
mero di versi non gliene sia scorsa dalla penna 
nè pure inavvedutamente qualcuna; se forse la co- 
pia stucchevole delle medesime, con cui ci perse, 
guitauo gl’ inetti scrittori, le ha private della sua 
grazia, torni a rappatumarsi con esse: sono queste 
gli strumenti pih atti a render amene e sensibili 
le idee più severe e astratte; ban fatto sempre una 
gran parte (inora della sacra e della profana elo- 
quenza, e di nessuna dovremmo più dilettarci, se 
]’ abuso che ue fanno i cattivi artebci , fosse ba- 
stante ragione per abborrir le belle arti. Gradisca 
la mia ubbidienza , e accetti in contraccambio 
della gentile offerta della sua amicizia la sincera 
servitù mia, permettendomi cb’ io cominci ad eser- 
citarla col protestarmi. 

Vienna 3o gennaio ì74S- 
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Lirvi, 

Al signor Uasse. 

Dresda- 

M I congratulo , amatissimo signor Hasse, e cob 
voi e con 1’ impareggiabile vostra gentilissima con- 
sorte, ma non già de’ meritali applausi , co’- quali 
faa resa costi giustizia all’ eccellenza d* entrambi 
la pubblica ammirazioni al comparire in iscena 
il mio Detnofoonte ; dovete aver voi cosi incallite 
le orecchie al dolce suono della lode, che lo cre- 
do ormai inetiìcacc a solleticarvi. Mi rallegro ben- 
sì giustamente con voi di quella considerabile 
porzione di gloria, che dal vostro merito riflette 
su r opera mia ; si perchè questo avrà appagata 
r alTettuosa .vostra costantissima parzialitéf, come 
perchè mi Gguro la vostra generosa compiacenza 
nel conoscervi utile agli amici. Io ve ne rendo le 
più vive e le più. sincere grazie, non meno che 
dell’ obbligante cura dimostrata nel darmene cosi 
minuta contezza, con la quale avete placata in 
parte 1’ invidia nlia verso coloro , che ne sono 
stati e spettatori e ascoltanti. Persone, che si di- 
stinguono a questo segno dal comune degli uomi- 
ni, dovrebbero goder veramente qualche esenzione 
de’ comuni nialauui dell’ umanità: ma non entria- 
mo negli arcani della Provvidenza. 
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Spiacemi, amico carissimo , che il calor della 
disputa , o forse la poco dolce manfera de’ con- 
traddittori, abbia impegnata l’amabilissima signora 
Faustina a sostener un’ opiiyone , nella quale io 
non posso esser il suo seguace, senza far torto al 
■vero, e demeritar la stima di lei medesima, o co- 
me poco illuminato, o come poco sincero. Cora’ è 
possibile eh’ io dica , che un personaggio di con- 
dizione privata, almeno tenuto per tale, non debba 
«u la scena ogni segno di rispetto ad altro di rcal 
condizione ? Achille é certamente la prima per- 
sela nell’ opera del suo nome, ma facendo la fi- 
gura a’ una damigella in corlr di LicOmede non 
soffre alcun torto , quando in atto servile, seden- 
rlo gli altri a mensa, o suona, o canta, 'o reca piene 
le tazze al cenno di Dcidamia. La forza , 1’ im- 
portanza e la passione d’ una parte la rendono 
principale,, e non mai la corona, lo scettro, il man- 
to , le guardie, i paggi, la diritta o la sinistra. A 
«queiti luoghi rifletto cosi poco, che non penso' di 
situare i personaggi, se non al^ bisógno c al como- 
do delle azioni che debbono farsi da loro: ancor- 
ché si trovi a sinistra il superiore , preceda d’ un 
picciol passo, e sarà nel luogo più degno. È vero 
che']’ ignoranza , che ha regnato nel nostro tea- 
tro drammatico, ha quasi stabilita la diritta come 
luogo più onorato; ma è vero ancora, che non 
convengono in questo stabilimento nè tutti i se- 
coli, nè tutte le nazioni, delle quali s’imitano sul 
teatro i costumi; c voi sapete, che in gondola a 
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Venezia siede a sinistra il più degilo. Nè io ho 
voluto servir mai a questo errore, henchè comune, 
quando il secondarlo ha recato il minimo inco- 
modo alla necessaria esecuzione delle azioni. £ 
facile, ancorché non me ne rammenti , eh’ io ab- 
bia detto, che la maniera, come io scrivo i per- 
sonaggi in principio d’ ogni scena delle opere mie, 
possa servir di reggia a situarli nel teatro; 'so eh’ 
io ho procurato d’awr attenzione nello scrivere 
i mici originali, ma io son uomo soggetto ad er- 
rare ; e non si è fatta nè pur una impressione del- 
le opere mie me presente, come voi sapete : onde 
nel caso in cui si tratta , parlando cosi chiara- 
mente la natura dell’ imitazione , prima che cre- 
derini contrario a questa , era giusto o di perdo- 
narmi come ad uomo distratto , o a compatirnài 
come sfortunata nella impressione. Caro amico , 
voi conqsccte il mio cuore, e sapete quanto è vo- 
stro, onde intendete, senza eh’ io lo spieghi, sino 
a qual segno mi dolga il dovere dissentire da voi. 
Pregate la signora Faustina di darmi occasione, 
onde ricompensarmi un cosi sensibile rammarico 
e credetemi. 

Vienna ai febbraj.0 1748. 
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LXVII. 

Al signor baron Diescau cunnherlano del Re di 
Polonia, 

Dresda. 

XL/ falsissimo, a creder mio, che la destra o sir 
nistra mano decida della preminenza de’ perso- 
*** teatro. Debbono destinarsi questi luoghi 
a seconda del bisogno delle azioni. Conviene per 
ragion d’ esempio, che I’ attore si trovi vicino a 
chi dovrà trattenere, assalire, difendere, parlare in 
secreto o far altro, che potesse riuscire incomodo 
per avventura o ridicolo in diversa situazione. 
Dovunque si trovi il personaggio di condizione 
superiore, sarà sempre nel luogo più degno, sol 
che preceda all’ inferiore d’ un piccini passo; con- 
trassegno meno equivoco di maggioranza , che la 
destra mano, di cui ha variato e varia la dignità 
a capriccio de’ secoli e delle nazioni. Su questi 
principj, a dispetto degl’ invecchiati errori del no- 
stro teatro italiano, ho fatto io regolar sempre 
r esecuzione "de’ miei drammi, e specialmente, del 
Demofoonte , come si potrà costi riconoscere in 
un ristretto piando , eh’ io ne trasmisi richiesto a 
cotesto signor abate Pasqùini , non sono aCcara 
molli giorni- Per altro siccome è certissimo , che 
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d’ importanza e di merito sovrasta considerabil- 
mcute la prima parie di Dircea alla seconda di 
Creusa, è altresì indubitato die non conoscendo- 
si la prima , né essendo da altri conosciuta per 
figlinola di Demofoonte sino al termine del dram- 
ma, deve alla seconda per legge di verisimile imi- 
tazione tutti quegli esteriori segni di rispetto, che 
sono dovuti da persone di privala ad altre di reai 
condizione. 

Mi auguro, cTie la prontezza di cosi pericolosa 
ubbidienza mi procuri almeno da V. S. illustris- 
sima il prezioso contraccambio della venerata sua 
padronanza, della quale vivamente supplicandola, 
pieno intanto di ossequio e di rispetto incomin- 
cio a protestarmi. 

Vienna at febbrajo 1748. 

LXVIII. 

Alla signora contessa di Sangro. 

IVapoli. 

C^uANTO più giusto conosco il dolore che vivsa- 
mente vostra Eccellenza esprima nell’ ultimo suo 
veneratissimo foglio del i 3 di luglio, tanto meno 
•ai sento' valore per intraprendere di consolarla. 
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Qnelle passioni che hanuo fondaiueati cosi solidi 
per natura, non cedono all’ artifizio delle parole , 
ed è temerità lo sperarlo. Io prendo tutta qnella 
parte che «leggio nella sua purtroppo ragionevole 
aflUxiona, e desidero che il tempo ben presto abi- 
liti la sua virtà a procurarle una così dilficile con- 
solazione. Vorrei che la sua salute , eccessiva- 
mente delicata, non si risentisse a questa scossa. 
Ella è obbligata a pensarci, e a non procurarsi un 
danno, che non è rimedio dell’ altro. 

Qui si recita 1* Alessandro , e si va preparando 
il Demetrio. Il primo ho ascoltato alcune volte 
con piacere molto limitato a cagione della musi- 
ca poco vivace. Il secondo non vedrò aSatto,per 
1* imminente nostra villeggiatura in Moravia, la 
quale, se non è invidiabile perii divertimenti che 
somministra, è sempre giovevole per gli oggetti, 
«lai quali alloul.ina. Elia non è di questo parere 
quando si tratta di solitudine, e oggi sarebbe trop- 
po fuor di proposito di trattar questa nostra que- 
stione; tanto più che il suo'presente stato ha bi- 
sogno di strepito che scuota, e non di tranquillità 
che ristagni. 

Sia benedetta la pace , purch’ ella sia tale cbe 
meriti questo nome. Io la desidero al par di lei, 
e al par di lei me ne prometto mille piacevoli con- 
seguenze. Che ci perderò, se m’inganno? Sarò 
stato almeno felice per qualche tempo in idea ; e 
la maggior parte delle felicità che ci proponiamo, 
con sussistono in altra guisa: se non fosse così, 
Tonto IO 
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ciò che è premio per uno, non sarebbe tante volte 
supplicio per 1 * altro. 

AI degnissimo mio signor conte suo consorte 
rendo umilissime grazie delle tenere e parziali 
espressioni, di cui m’ onora i dopo mille riveren- 
ze r assicuri, eh’ egli è da me corrisposto con 
tutto queir amore che si può accordare col ri- 
spetto. £ pieno intanto del solito costantissimo 
ossequio mi confermo. 

Vienna io agosto 174B. 


LXIX. 

j 4 sua Eccellenza il signor cavaliere Marco Fo- 
rcarmi procuratore di S. Marco. 

» 

Venezia. 


]N[ ON s’ affretti vostra Eccellenza a condannar- 
mi, se cosi poco meritevole del suo favore per me ~ 
medesimo m^ innoltro ad implorarlo per altri. Non 
sono dirette le istanze mie che al progresso d’una 
impresa letteraria ; onde non autorizzate solo, 
ma si credono in qualche modo tenute a rendere 
questa specie di omaggio a vostra Eccellenza, che 
ha così considerabile parte nello splendore della 
letteratura italiana. 
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Medita cotesto sigaor AIbrizzi ana ristampa di 
tatti gli scritti miei, magnifica per carta, per carat- 
teri, per figure e per tutti quegli ornamenti che pos- 
sono solleticare la vanità d’un poeta. Io che, quan- 
tunque scarso de’pregi de’miei collegbi, ne risento 
pur troppo qualche difetto, sedotto da cosi lusin- 
ghevole idea ho proposto di conferire aU’edizione, 
e somministrando tutto il poco che potrò raccorre 
non ancora di ragione del pubblico, e suggerendo 
un miglior ordine al già pubblicato, e ripurgando- 
lo diligentemente non meno delle proprie mie , 
che delle altrui negligenze. 

T’eme il signor AIbrizzi, che cotesto stampato- 
re Bettinelli possa attraversargli il cammino, ar- 
mato d’ un suo privilegio, che non dovrebbe per 
altro includere le ristampe accresciute di cose 
nuove. Sa che a superare ogni inciampo, anzi a 
far eh’ egli ancora ottenga il privilegio necessario 
alla meditata edizione basterebbe un’ aura sola 
deir autorevole patrocinio di vostra Eccellenza, e 
crede finalmente, non saprei su quali argomenti, 
che le umilissime suppliche mie potrebbero aver 
peso sufficiente per procurargliela. Mi onora a tal 
segno quel suo errore, eh’ io non ho coraggio per 
disingannarlo. Se piacesse mai all’ Eccellenza vo- 
stra di secondarlo, io ne sarei gloriosissimo. In 
altro caso sarà sempre per me gran prezzo del- 
r opera T aver saputo rapire una opportunità, onde 
rinnovare a vostra Eccellenza la memoria dell’an- 
tica mia profonda venerazione, che a gara del di- 
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stinto suo merito si è andata di giorno in giorno 
aumentando, e che mi farà essere perpetuamente. 
Vienna 17 agosto 174B. 


LXX. 

Gemello adorabile, (i) 

Madrid, 


La carissima vostra del 29 d’ottobre mi ha al so> 
lito imbalsamato con le replicate prove del vostro 
affetto, di cui io sono eccessivamente sollecito e 
geloso. La grottesca descrizione del magnifico 
soggiorno, donde scrivevate, mi ha fatto più volte 
ridere, ed avrei più volte volentieri abbracciato 
il mio lepido fienillo, ma con 1’ antica nostra in> 
nocenza . . . , . 

A quest’ ora avrete V Armida placata : spero 
che ci troverete molto di buono, particolarmente 
nella parte della prima donna e del primo uomo, 
per li quali bo avuta la maggior premura ; e ci tro- 
vereste molto meuo difetti di quelli che ci tro- 
verete, se questo gocciolone di Migliavacca, dopo 


(i) Quest* i il nome che Matsstasio diede quasi sempre nel- 
le sue lettere al Farinello. 
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vttx io corretta tutta 1’ opera con sommo mio in- 
comodo, non al fosse preso 1’ arbitrio nel copiar- 
la di cambiare , aggiungere e levare di capo suo 
in varie parti : cosa che mi ha fatto dare in escan- 
descenze , quando egli me l’ ha detto al mio ri- 
torno dalla campagna, con la scusa che non aveva 
tempo di comunicarmi i dubbi che gli erano so- 
praggiunti per mandarla ne’ termini da voi pre- 
scritti. Con tutto ciò il soggetto è vago , e non 
può averla guastata tanto che non vi rimangano 
fondamenti da sperarne buon esito. Da questo eh’ 
è succeduto, voi potrete capire, che il nostro Mi- 
gliavacca è capace di fare una bella canzone, una 
cantata , un sonetto , e cose in somma che non 
esìgono maestria di condotta, maneggio di pas- 
sioni, espressione di caratteri ; ma per un’ azione 
teatrale, in questa occasioue 1’ ho esperimentato 
più immaturo di quello che 1’ età sua, eh’ é di là 
dai 3o anni, e i suoi piccioli e vaghi componimenti 
mi aveano fatto sperare. Vi dico questo , perchè 
sappiate a puntino quello eh’ egli vale nel caso di 
Tolcrvene servir costi. Io vorrei far bene a tutti, 
e secondar l’impegno della nostra Tesi; ma non 
posso all’ incontro ingannarvi. Sappiate la sua abi- 
lità, e poi fategli bene , se potete. È certo che 
r esperienza , qual egli non ha ancora, può farlo 
migliorar di molto : ma voi volete da me relazio- 
ni del presente, e non profezie del futuro. Non è 
necessario comunicare la mia sincerità a madama 
Tesi , a cui forse non piacerebbe. Serva a voi di 
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regola/e non a me di disgusti; anzi sarà più si* 
curo il mandarmi le vostre lettere per la strada 
deir ambasciator veneto , di cui io mi servo per 
incamminarvi le mie ; e quando vi piaccia di far 
sentire al Migliavacca qualche riconoscenza per 
la sua fatica, vi prego di valervi del canale di ma- 
dama Tesi , eh’ è queUa che ha interesse per il 
Migliavacca : il mio non era, se non che voi foste 
servito il men male che fosse possibile , e questo 
ho fatto e lo farò sempre per il mio adorabile Ge- 
mello. 

Il mio ritratto per voi é partito da Vienna col 
prìncipe Trivulzi fin dal principio d’ ottobre. Que- 
sto cavaliere ha voluto caricarsene , e 1’ ha por- 
tato seco a Venezia per indi incamminarvelo con 
sicurezza. Non so di qual via siasi valsuto , ma 
possiamo riposare su la sua diligenza, e su la vera 
premura eh’ egli aveva di favorir me e di compia- 
cer voi. Chi sa che all’ arrivo di questa lettera 
non sia già fra le vostre mani, e forse assistente 
alle lezioni della bella Armida , alle quali inter- 
verrebbe assai volentieri 1’ originale. 

Farei troppo torto al bel cuore del mio caro 
Gemello raccomandandogli di nuovo il mio alTare; 
sento con quanto affetto si esprime, e so che l’a- 
nimo suo non è capace di assumere il vergognoso 
carattere di venditore di fama che abbonda nelle 
corti. Rifletto a quello eh’ io farei per lui poten- 
do, e non dubito eh’ egli fai'à altrettanto per me, 
assistito dalle circostanze in cui si trova. La scu- 
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sa de\r esempio , che vi è stata opposta da Napo- 
li, è facile a rigettare : vi sono tre maniere giu- 
stissime per evitare che il caso mio serva d’esem- 
pio ad alcun altro. In primo luogo si può espri- 
mere nel dispaccio, che mi si rende la percettoria 
per la medesima ragione, per la quale si sono re- 
si agli altri uffici che possedevano con titolo one- 
roso, cioè avendoli comprati; e non si dirà bugia. 
La percettoria non fu ottenuta da me per dono 
gratuito, ma in compenso di soldo promesso e non 
pagato ; e se non è danaro la mercede convenuta 
dell’ altrui fatiche, quali saranno i capitali di noi 
altre povere cicale! Se questo primo mezzo ter- 
iniue non piace, eccone un altro che toglie pari- 
aneute 1’ esempio. Si può rendere a me la percet- 
toria, non come restituzione dell’ antico possesso, 
ma come una nuova grazia che non avesse la mi- 
nima rclazioue coll’ antica. Che cosa vi sarebbe 
di stravagante, che un principe generoso, protetto- 
re delle belle arti volesse beneficare spontanea- 
mente un uomo che, per fortuna se non per merito, 
non è creduto in Europa Tultimo nel suo mestiere ! 
Se questa seconda strada trovasse ancora le sue 
nullità, benché a me paja la più degna della reai 
grandezza di quel sovrano, ve n’ é finalmente una 
terza, ed è il yàr comparire una nuova compra, che 
tolga parimente 1’ esempio della restituzione. Caro 
amico , non trascurate di suggerire questi mezzi 
termini, afiinclié 1' opposizione dell’ esempio non 
trattenga la generosa propensione de’ sovrani. Non 
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vi avrei seccato si lungamente su questa materiv, 
ma è stato inevitabile il provvedervi d’ armi per 
combattere a mio favore. 

Vi rendo grazie della rìcetta eh’ io farò esegui- 
re esattamente, e ne farò uso, e con tanta mag- 
g^'ore speranza di profitto, quante m’é più caro di 
qualunque altra cosa ciò, ebe mivien dalle mani 
del mio amabile Gemello. 

11 pensiero di voler provvedere la mia dispensa, 
m* è carissimo, come argomento del vostro aifet- 
to ; ma pensate quanto sia grande la difficoltà de’ 
trasporti ; e che io non ho bisogno di queste pruo- 
ve per esser convinto, che voi corrispondiate alla 
mia costante tenerezza. 

La nostra degnissima contessa d’ Àlthann ha 
ricevuto col solito gradimento e piacere le vostre 
nuove e le vostre memorie; in genere di musica, 
per quanto ella senta, sempre il Farinello è ibsua 
eroe ; ed a ragione mi ha caricato per voi d’ una 
barca di saluti: io ve gli spedisco, ma col peso di 
assicurare in contraccambio del mio costante ri- 
spetto notesta signora duchessa di Be}ar, il ri- 
tratto della quale da voi fattomi nelle prime vo- 
stre lettere non può uscirmi di mente. 

Addio, adorabile Gemello, conservatevi gelosa- 
mente, e pensate qualche volta al vostro fedelia- 
aimo. 

Vienna 7 dicembre 1748. 
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L X X f. 

Al medesimo. 


Madrid. , 

Eiwiva il mio adorabile Gemello. Con la cari»- 
siini* vostra del a8 di gennaio avete generosamen- 
te sorpreso il nostro Migliavacca , che ha durato 
grandissima fatica a potersi persuadere di aver '' 
Catta la strepitosa presa di trecento nngheri. Egli 
conosce di non averli meritati, ma ne aveva tanto 
bisogno, che crede assolutamente che sia questo 
un miracolo del santo re David protettore de' 
poeti. Io ne ho avuto un sensibile piacere per con- 
siderarmi uno stromento, di cui si è voluto servi- 
re la Provvidenza per soccorrere quest «povero uo- 
mo ; ma principalmente perché il rimbombo d’una 
generosità cosi poco comune fa grandissimo onore 
al mio Gemello. Il Migiiavacca non la tace, e io 
ne ho riempito e la città e la corte; cd ho ogni 
giorno la dilettazione quasi peccaminosa di sen- 
tirmi richiedere della verità del fatto da perso- 
uaggi più distinti, e in conseguenza delle mie 
replicate relazioni, osservai qual giustizia univer- 
salmente vi si renda. Oh che contento nel consi- 
derare che pensiamo d’ una stessa maniera! Per 
mille c mille antiche e nuove ragioni si dovevn 
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far quel che avete fatto. Non dubitate che non si 
trascura di farle riflettere. 

Godo che vi sia piaciuta T Armida placata, e 
credo certamente, che condotta per mano da voi 
su le scene, farà la sua grande comparsa. Per com- 
piacervi deir ornamento, che vorreste aggiungerle 
nel 6ne ho pensato due maniere: le ho date ad 
intendere al Migliavacca, e quando le avrà ese- 
guite come egli sa , vi porrò ai solito la mano , 
perchè siate servito come meritate. Una di queste 
maniere introduce nella tessitura istessa del com- 
ponimento motivi bastantemente verisimili, onde 
per forza d* incauto possa comparir nel fine della 
reggia d’ Apollo o sia del Sole, che voi desidera- 
te. Ma comechè la distruzione degl’ incanti è l’a- 
zione necessaria, con cui dee terminar 1’ opera, è 
assolutamente inevitabile che almeno gli ultimi 
otto , o dieci versi si dicano nel bosco naturale 
che si è veduto al cominciar della festa. E que- 
sto non so quanto sia per soddisfarvi, benché qui 
si è fatto con applauso nel mio Sogno éU Scipio- 
ne. L’ altra maniera d’ introdurre una scena ma- 
gnifica con macchine, e con quanto mai si desideri 
nell’ ultima è quella di fare una licenza staccata 
afi'atto dalla tessitura del componimento , appli- 
cando tutta la festa ad un giorno di nome o di 
nascita d’ alcune delle persone reali. In questo 
caso si termina tutta 1’ azione come sta senza 
storpiarla, e poi si fa. cambiar la scena nella reg- 
gia del Soie ricca, magnifica, luminosa quanto mai 
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n voglia. Si vede messer Apollo che, sde^rnato con 
quelle pettegole delle Muse e con gli altri Geni 
suoi seguaci, de' quali sarà popolata la macchina, 
in un cortissimo recitativo e un’ aria dice loro, 
che si maraviglia mollissimo che potendosi im- 
piegare a cantar lodi de’Numi dei Mauianare, va- 
dano perdendo il tempo a rappresentare le pazzie 
di Arnaldo e di Armida ; e ordina a tutti e a tutte, 
sotto pena di scomunica , di andar subito seco a 
metter mano all’ opera. I Geni e le Muse saltano 
pei* ubbidirlo dalle loro sedi sul palco e, forman- 
do un magnifico ballo accompagnato dall’armonia 
d* uno strepitoso coro, danno la buona notte agli 
spettatori. In questa maniera non è neppiir neces- 
sario che sia uu giorno di nome o di nascita. La 
licenza si può fare che serva per tutti i giorni , 
perchè tutti i giorni sono a proposito per far la 
corte a’ propri sovraui. In quanto a me, caro Fa- 
rinello, non esiterei un momento a scegliere que- 
sta seconda maniera, perché la prima, per quanto 
io mi sia lambiccato il cervello , è sempre cosa 
attaccata , e sta su per via di puntelli , guasta la 
perfezione della catastrofe, aggiunge una codetta 
alla festa, che non ci anderebbe , e poi con tutti 
questi svantaggi , pure agli ultimi versi bisogna 
tornare all’ orrido bosco. Oh ! direte voi, se disap- 
provate tanto la prima maniera , perché 1’ avete 
pensata , fatta scrivere e corretta. Piano , padron 
mio: in primo luogo se voleste assolutamente ser- 
virrene, non «nrebbe alla fine una eresia da esser 
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condotto al santo ufficio ; e secondariamente bi- 
sognava convincervi che, se per avventura non 
siete servito come vorreste , non deriva ciò da 
risparmio di fatica, ma da intrinseca impossibiliti 
dell’ impresa. Nell’ ordinario venturo il Miglia- 
vacca vi manderà quanto si è fatto; e intanto io 
torno a consigliarvi di scegliere il secondo ripiego 
della licenza’ 

Ho fatto le dovute comunicazioni al Migliavac- 
ca, perchè il componimento non esca prima d’es- 
Ser costi rappresentato: e non saprei Ggurarmi , 
eh’ egli potesse essere cosi poco onesto, che man- 
casse ad un dovere tanto preciso. Sarà mia cura 
il vegliare su tal proposito , benché io la creda 
superflua. 

Dove mai si sarà fermato quel benedetto mio 
ritratto I II principe Trivulzi ogni ordinario mi 
assicura che dovrebbe esser giunto. Vedete, se la 
maladetta fortuna mi perseguita anche dipinto. 

Non vi ricordo il mio affare di Napoli per non 
far torto alla vostra amicizia, che non ha bisogno 
di suggerimenti. Se mai la cosa riuscisse , io ne 
farò tanto strepito, che si saprà per gloria de’vo- 
stri sovrani e vostra sino alla Cina. 

Voi lusingate troppo la mia vanità , facendomi 
sperare che gli scritti miei ottengano talvolta l’ap- 
provazione d’ una principessa così illuminata com’ 
è la vostra reale Padrona. Questa razza di tea- 
tazioui vincerebbe la moderazione del fìlosofo il 
più rassegnato e modesto. Or considerate qual tor 
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multo ridyeglino nell' animo d* un poeta ? Voi, caro 
Gemello , che mercé la singolarità , della quale 
la Provvidenza vi ha fornito , arete 1’ iuvìdiabil 
sorte d* appressarvi al suo treno , imploratemi un 
patrocinio cosi grande, e fate che, siccome giun- 
gono fino a me le Iodi di tante sue lodabili quali- 
tà reali} giungano ancora a sollevarmi i sovrani 
influssi della benefica sua clemenza ec. ec« 
Vienna 8 marzo i749> 


LXXII. 

Al signor don Luigi Locatelli. 

Genova. 

ON v’ ò più giusto risentimento di quello che 
nasce in V. S. illustrissima dal vedersi defraudar 
la gloria de' propri sudori, né premura più com- 
mendabile che quella di riacquistarla. Non é mio 
solamente, ma comun interesse d’ ogni scrittore, 
i* entrar seco a parte e dell’ uno e dell’altra, oiid* 
eccomi prontissimo a pubblicar , quante volte le 
piaccia, eh’ io non ho mai né scritto, né pensato 
’l componimento intitolato la Vìa della Croce , 
4 cui, secondo ella si compiace avvisarmi, attri- 
buisce il nome lo stampatore bolognese, lo 
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SODO cosi poco reo di questo furto che, avcDdolo 
ignorato (inora, sono esente (in dalla compiacen- 
za, alla quale avrebbe potato sedurmi un error 
che mi onora. So per altro buon grado a chi mi 
ha procurato per questo , benché obliquo cammi- 
no, r acquisto della sua amicizia. La prego di 
somministrarmi occasioni di meritarla , e a cre- 
dermi intanto. 

Vienna 8 marzo 1749* 

Lxxm. 

Al signor abate Pasquinì. 

Berlino. 

La sera dello scorso sabato, dopo aver io scrit- 
to, e mandate già le lettere alla posta , mi fu re- 
cata la gratissima vostra del 17 del corrente , e 
seco annessa una copia del biglietto di S. E. di 
Wakerbart. ^on potei allora, con sommo mio rin- 
crescimento , per r angustia del tempo nè pure 
accennarvi d’ averle ricevute; ma oggi che ho tut- 
to r agio di farlo , m* avveggo ch’io sono in molto 
peggior condizione, mancandomi ora quell’ onesto 
pretesto del silenzio. Questa nuova esatta ed au- 
torevole testimonianza delle clementissime grazie, 
delle quali ricolmano e me e gli scritti miei co- 
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tesU reali principi, ba messo 1’ animo mio in uu 
tumulto , che non cape in tutta la mia facoltà di 
descrivere. No , io non mi sento atto ad esprime- 
re V ammirabile mistura di vanagloria , di confu- 
sione, di gratitudine, di riverenza e di tanti altri 
affetti, de* quali ho provata in questa occasione 
r efbcacia, ignorandone il nome. Or chi troverà 
più difetti nel mio Regolo! Dopo le luminose qua- 
lità, eh’ egli avrà contratte e nella memoria e fra 
le labbra di cosi gran principe, chi potrà contra- 
stargli la gloria d’ esser' egli stato una delle occa- 
sioni, nelle qua'i vivamente rispiende la sublime 
scambievolezza di generosità, con la quale si pen- 
sa nelle reggie d’ Austria e di Sassonia ? Caro 
abate, queste sono tentazioni da scomporre la mo- 
derazione del tranquillissimo Liceo, non che quella 
del ventoso Parnaso. Pensate voi air onor della 
mia, rappresentandomi costi qual io dovrei essere, 
giacché non mi sarebbe punto vantaggioso, che mi 
descriveste qual sono. Sappiate per altro che , in 
mezzo a tutto questo estro di contento, io con- 
servo ancora perspicacia che basta per iscoprire 
nello stile medesimo del noto biglietto, e la parte 
ebe il degnissimo scrittore ha avuta nel procurar- 
mi le reali grazie , e quanto si é compiaciuto nel 
comunicarvelo. Spiegatevi seco a mio nome con 
sentimenti corrispondenti a questa mia conoscen- 
za; confermate le mie speranze della vostra ri- 
ztabilita salute, amatemi, e credetemi. 

Vienna a6 marzo 1749. 


Digitized by Google 



LETTERE 


i6« 


LXXI V. 


A sua Eccellenza la signora principessa di Bei- 
monte. 


Napoli. 

s 

Poche cose possono avvenirmi , che più giusta- 
mente lusinghino la mia vanità, e soddisGno la 
mia impazienza, che il vedermi fra le maui un 
veneratissimo foglio di vostra Eccellenza, ripieno 
'di nuovi argomenti della continuazione di quella 
generosa sua parzialità a mìo riguardo, che è sta- 
ta sempre e fondamento ed oggetto della mia am- 
bizione e de* voti miei. Nè si contenta vostra Ec- 
cellenza di assicurarne me solo : il sig. Angelo 
Monticelli, confuso dall’eccesso di benignità con 
la quale è stato ammesso a presentar la mia let- 
tera all’ Eccellenza vostra, esagera nella sua che 
mi scrive e le grazie da lui ricevute, e 1’ onorato 
luogo, cir ella mi concede ancora nella sua me- 
moria dopo tanti anni e di lontananza e di silen- 
zio. La mia invidiabil sorte è maggiore d’ ogni 
espressione e d’ ogni rendimento di grazie ; onde 
non mi resta altro partito da prendere , che sup- 
plicarla a non istaucarsi per decoro almeno del 
suo giudizio. 

Ho veduti nella degnissima nostra signora coa- 
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tessa d* AltRann , così alla lettura del sospirato 
foglio di vostra Eccellenza , come all’ esposizione 
di quanto ella s’ è 'degnata commettermi, tutti quei 
segni indubitati della tenera stima , che questa 
incomparabil dama ha sempre conservata per l’Ec- 
celleuza vostra', di cui in mille e mille occasioni 
sono stato testimonio ; s’ io volessi ora scrivere 
quanto ella vorrebbe che ile scrìvessi , non finirei 
così presto. 

È verissimo ebe nella scorsa estate, trovando- 
mi meno tormentato di stomaco e di testa da 
quegl* incomodissimi stiramenti di nervi, «che da 
cinque in sei anni in qua mi perseguitano, terminai 
il mio Attilio Regolo ; ma io non ne.sono padrone. 
Il principe elettotele di Sassonia ha desiderato 
leggerlo, e 1’ augustissima Padrona mi ha permes- 
so di comunicarlo a lui. Finora la mia facoltà non 
si stende pili oltre. La poetica d' Orazio è pari- 
knentc terminata; ma essendo una traduzione, ho 
«qualche repugnanza di pubblicarla. Qualunque di 
«queste cose sia per veder la luce, verrà a render- 
le omaggio con la dovuta sollecitudine. 

GalTariello mi riferì le grazie di vostra Eccel- 
lenza, ma è difficilissimo il definir il suo incon- 
tro. La prima sera , o per colpa dell’ abito ebe 
prevenne svantaggiosamente 1’ udienza e delle sua 
fauci non ogni giorno ubbidienti, o per alcune 
volate ed acuti presi con troppa violenza dispiac- 
que a tutti. Egli asserì che si trovò avvilito dalla 
presenza de’ sovrani, eh’ erano in una loggia vici- 
Tomo ss 
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na alla scena» Ma in seguito ha ricuperato il su* 
credito con una considerabil parte della città eh* 
1 ’ esalta sopra qualunque musico, e vi sono liti im- 
placabili fra questi e gli altri ebe sostengono il 
giudizio formatone la prima sera. 

Supplico r Eccellenza vostra di far presente al 
degnissimo signor principe suo consorte il' mio 
costantissimo rispetto , ed a credermi col solito 
riverente ossequio ec. 

Vienna io maggio* 1749» 




LXXV. 


Al signor marchese Mansi. 

Lucca. 


so, riveritissimo signor marchese, con qual 
coscienza si crede ella permesso 1 ’ uso di certi 
onnipotenti scongiuri, che violentano l’arbitrio 
de’ galantuomini Confesso eh' io la credeva mol- 
to miglior cristiano : basta, per questa volta la 
Farmaceutica è riuscita. Eccole il duetto a di- 
spetto di tutti gli acidi, di tutti i flati, di tutti 
gli stiramenti di nervi, di tanti e tanti propositi; 
ma nou si (idi dell’ esempio. Or eh’ io so da qual 
piede ella zoppica, mi caricherò in guisa tale di 
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^diqaie, che non potrà scuotermi, se fosse il mago 
'^smeao, o la Fata Alorgana. II duetto non può ca> 
3.ere in altro luogo, che nel fine dell’ atto secon- 
do , iu vece delle ultime due arie di Sesto e dì 
ViteUia. Questa signora non essendo innamorata 
del suddetto giovane renderà difficile il formare 
fra loro un tenero duetto. Il miglior ripiego che 
mi si è presentato, è l’ introdurre in Vitellia, alla 
disgrazia d’ un uomo a lei ciecamente rassegnato, 
nn rimorso cosi violento e una compassione cosi 
viva, che possa confondersi con 1’ amore. Se la 
signora Grandi vorrà far vista di piangere alcun 
poco, la cosa non andrà male. 

Or mi dica in cortesia, che strana voglia è co> 
testa sua di farsi scaricase in Egitto ? Per vedere 
degli obelischi, basta andare sino a Roma ; dejle 
mummie ve n’ ha per tutto; c se in Europa non 
vi sono cocodrilli, è per altro fertilissima di cen- 
to e cento sorti di bestie, assai più capricciose di 
quelle. Pure se la speranza di rivederla dipenda da 
questo giro , non voglio affannarmi a dissuader- 
la ec. 

Vienna i4 maggio 1749 . 




Digilìzed by Coogle 


i64 


LETTERE 


LXXVI. 

A sua Eccellenza la signora principessa di Bei- 
monte. 

Napoli. 

Sasta per me che partano dalle venerate mani 
di vostra Eccellenza , perchè risveglino nell’ ani- 
mo mio le lettere cento non qrdinari moti di va- 
nagloria e di compiacenza ; ma 1’ ultima , eh’ io 
ricevo in data del Vf del caduto , aggiunge alla 
solita efficacia la sospirata novella della giustizia, 
che si rende da cotesto pubblico al merito non 
comune del nostro amabilissimo Monticelli. Que- 
sta testimonianza tanto superiore a qualunque 
dubbiezza, mi ha validamente munito contro le 
notizie affatto opposte, che questo Caffariello as- 
serisce aver ricévute da Napoli. Mi sarei sempre 
lusingato, che un poco di rivalità di professione , 
secondato dall’ adulazione di qualche amico, 
avesse potuto alterare il vero ; ma da quella men- 
dicata tranquillità, a questo che m’ inspira il ve- 
nerato foglio di V- E., v’ è la gran distanza che 
si trova fra un’ induzione ed una evidenza. 

Lunedì dell’ antecedente settimana tre ore in- 
nanzi il mezzodì abbiamo qui goduta l’inaspetta- 
ta visita d' un terremoto t accidente quasi affatto 
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tfconosciato in queste regioni. Non fu certamente 
leggiero, poiché non y’è presso che veruno, che non 
Vabbia sentito, e se non ha cagionato danni nella 
città, ne ha prodotti ne* contorni ; fra’ quali il più 
degno d’ osservazione è 1’ improvvisa scaturigine 
d' un* acqua incognita che ha inondata considcra- 
bil parte di terreno. Non è stato di consenso, per* 
chè il moto non era ondeggiamento , ma impelo 
retto di sotto in su. £ non è stato solo , ma pre- 
ceduto e seguito da altre scosse, assai per altro vio- 
lenti. Crederà V. £. che noi siamo pieni di paura, 
sì perchè la cosa per sè stessa lo merita ovunque 
succeda, essendo uno degli scherzi meno piacevoli 
della natura, come perchè succeduta in paese non 
assuefatto a somiglianti gentilezze; onde par che 
debba , regolarmente ragionando , portarsi seco, 
oltre il solito spavento, tutti i sintomi d’ una ter- 
ribile sorpresa : crederà popolate le nostre cbiese, 
deserti i nostri teatri , oziosi i musici , affaccen- 
dati i predicatori , noi ravvolti fra la cenere c i 
cilici , e si rappresenterà in somma 1* aspetto di 
Vienna somigliante a quello di Ninive penitente. 
Or vegga vostra £ccellenza quanto si può talvol- 
ta ottimamente ragionando , pessimamente con- 
cladere. Nulla è avvenuto di tutto questo : mai 
non sono stati più frequentati i teatri , mai più 
sereni questi abitanti, mai queste assemblee più 
ridenti ; abbiam parlato, a dir vejro, per un paio di 
giorni dell’ accidente inaspettato, ma nulla di più 
comeaussi^ di quello che si suol essere all’ arrivo 
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di un rinoceronte, o d’ un elefante , o di qualche 
altro animai pellegrino. Nell’ atto eh’ io scrivo, 
non V* è più chi ne parli, e il passaggio di M.«u« 
Tagliavini ballerina, che si é qui mostrata, ritor- 
nando d’ Italia in Sassonia, ha subito usurpate ne’ 
nostri discorsi tutte le ragioni del terremoto. Ar- 
gomenti r Eccellenza vostra dunque da questo 
sincerissimo racconto, quanto più delle loro siano 
tranquille le nostre coscienze, e come qui la be- 
nigna natura provveda senza lor fatica gli abitan- 
ti di quella superiorità alla violenza delle passioni, 
che costi s* ammira, come il più tardo e più su- 
dato frutto d’ una lungamente esercitata filosofia. 
Nè creda , che un tale eroismo rimanga fra i soli 
Tedeschi: questo clima ospitale comunica -i suoi 
vantaggi anche agli stranieri : ho ammirata in que- 
sta occasione la fermezza medesima in tutti gli 
Italiani , che qui dimorano ; tanto è vero , che il 
timore è uno de’ morbi attacoaticci dell’ animo , 
come lo sono fra quelli del corpo il vainolo o le 
petecchie ec. 

Vienna 17 giugno 1749* 
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Lxxvn. 

Gemello amatissimo. 

Mailrid. 

C ■ . 

meditando una satira in vostra lode per 
vendetta del barbaro silenzio che mi avete fatto 
soffrire, quando questo ambasciator veneto m’ in- 
viò jerlal^o la tenerissima vostra del 6 dello scor- 
so magf^o scritta da Aranguez. Io dovrei tacervi 
r ascendente che voi avete su T animo mio , e la 
prontezza, con la quale i vostri sospirati caratte- 
ri hanno subito non solo sedali i bollori della- mia 
collera, ma rappresentate alla fantasia tutte le più 
minute circostanze del vostro merito, contro del 
quale non ho difesa, jion abusate per altro della 
mia confessione, siate più umano in avvenire-, e 
non vi Gdate su la dolcezza del mio carattere. 
Non vi è amaro’ più insopportabile di quello che 
si forma dalla corruttela del dolce. Vi ..ricordate 
di quei poponi che si chiamano a Napoli meloni 
d’ inverno ! Fiuchè sono sinceri, oh che nettare i 
Ma se cominciano solo un poco a guastarsi , oh 
che tossico! Ebbene; figuratevi che il vostro Me- 
tastasio sia uno di quelli: abbiate cura che non 
si guasti^ se non volete essere avvelenato. 

Lode al cielo che alla fine vi è pervenuto il 
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mio ritratto. Oh quanto invidio le sue fortune ! 
Egli sarà continuamente in compagnia dell’ ama- 
bile Gemello, e io ne son diviso la metà dell’Eu- 
ropa : ma confesso eh’ egli merita ogni bene, aven- 
do saputo procurare all’ originale le benigne ap- 
provazioni di codesti clementissimi monarchi. Con 
la relazione che voi me ne fate, tentereste di 
vanagloria tutti gli ^acoreti della Tebaide: con- 
siderate qual effetto abbiate sull’ animo d’ una 
povera cicala di Parnaso, per natura leggiera, «om’ 
è tutta la poetica famiglia. Io vado sempre ripe- 
tendo fra me , se le conoce en la cara , e duro 
una fatica da non credere a non dirlo a tutto 11 
mondo. Questa gloria la debbo a voi.: onde con- 
siderate a^ qual segno giunga la mia riconoscenza. 

Credo anch.’ io , che il Migliavacca sia stato 
contento del generosissimo' regalo che gli avete 
fatto. Non credo che nel corso della sua vita ne 
avrà più uno .simile, nè acquistato con minor fa- 
tica. Egli non ha fatto che guastare al possibile 
tutto quello che. gli ho ordito , c obbligarmi per. 
onore della mia interposizione, e perché fosse ser- 
vito il mio caro Gemello, a rifar da capo tutte le 
scene d’ impegno, e raddrizzar le gam*be alla mag- 
gior parte delle arie, e ad inquietarmi molto di 
più che se non lo avessi fatto lavorar un verso. 
Basta, a forza di collera e di grida il componi- 
mento è ridotto a segno che può far grande in- 
c ontco se V Annida è attrice. Io non conosco la 
vostra prima donna ; onde non posso far prono- 
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stico. Quello di che posso assicurarvi , si è , che 

10 ho avuto certamente più piacere del superbo 
regalo fatto al Mìgliavacca , che non avrei avuto 
se mi aveste procurala una nomina di cardinale. 
Con questo voi mi avete somministrata una giusta 
occasione di andar predicando in corte e per la 
città ; e facendo riflettere. ognuno su la nobile e 
generosa maniera di pensare del mio Farinello , 
per la quale io I’ amo anche più che per quella 
eeoeilenza, che lo mette tanto al di sopra di tutta 
la gerarchia, canora. 

Dio volesse, amico caro, che all* ottima mia ce- 
ra, fedelmente rappresentata dal ritratto, corri- 
spondesse la regolarità dei nervi della povera mia 
testa. Nell’ atto eh’ io vi scrivo, io son tormenta- 
to jcome un Giobbe. Questa lettera fu incomincia- 
ta il 19, e si finirà, se Dio vuole, oggi che ne ab- 
biamo a 5 . Quando applico con un poco di 'atten- 
zione , si mettono in tumulto i nervi del capo ; 
arrossisco come un ubbriaco, e convien cessare, 
altrimenti sa Dio dove la cosa onderebbe. La mag- 
gior parte delle persone, ingannate dall’apparenza, 
non lo credono, e la mia augustissima Padrona è 
stata ancora, e forse è tuttavia nel vostro errore. 
Nulladimeno per vendetta, che in cinque anni or- 
mai non ho scritto cosa alcuna, desiderandolo ella 
moltissimo, ha accresciuto alcune settimane sono, 
senza eh* io pensassi a dimandarlo, di cinquecento 
annui liorini il mio soldo. Considerate quale sia 

11 mio rosscMre nel trovarmi cosi poco in istato di 
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corrispondere alle imperiali grazie, che per essere 
spontanee nell’ angustie de’ tempi correnti , equi- 
valgono alle più grandi che possano concedersi a 
chi richiede in tempi felici. Ho per altro risolato 
di tentar la' mia testa in questa estate , se pur n 
avremo, perchè qui si veste ancora di panno, e di 
mostrare almeno alla mia Sovrana la pronta mia 
volontà con qualche componimento lungo o corto, 
buono o cattivo, come sarà possibile. Da questo, 
pur troppo vero racconto, argomentate, caro Ge- 
mello , quale impegno posso io contrarre con voi 
per r opera che da me desiderate. Se v’ è persona 
nel mondo, alla quale io vorrei compiacere, crede- 
temi che siete voi; ma come posso' nè par tentarlo, 
essendo debitore alla mia Sovrana d’ un -così lun- 
go ozio ? Se i miei malanni si raddolciscono -in 
modo, che mi riesca di scrivere il componimento 
che medito, voi, dopo l’esecuzione del mio dovere, 
sarete il primo mio pensiero. Ve lo giuro su 1’ alta- 
re dell’ amicizia , deità invocata per tutto ; e ri- 
spettata pochissimo, ora della quale io spero che 
voi mi crediate diveto senza ipocrisia. 

Oh che superba -arietta è quella che ‘mi avete 
mandata ! Sé non me ne aveste confidato l’autore, 
io r avrei riconosciuto in quei porlanaenti di voce 
che presentemente non son più alla moda fra i 
nuovi guastamestieri. Noi ce 1’ abbiam goduta in 
casa Althann più volte sufficientemente bene ese- 
guita : ma questo balsamo ci avvelena con la ri- 
flessione, che si accosta quasi all’ impossibile la 


Digilized by Gori'jlc 


LETTERE 


171 


speranza di sentirla una Tolta nella sua perfezio- 
ne in bocca del maestro de* maestri. La contessa 
d* Althanu, e tutta la sua compagnia, oh quanto 
ha parlato di voi! e di quante commissioni son ca- 
ricato! Figuratevi espressioni corrispondenti al 
▼ostro merito, poiché a Tolervele scrivere, ci vor- 
rebbe troppa carta. 

Veggo che non vi dimenticate nella vostra let- 
tera del mio affare di Napoli, e ve ne son grato; 
per altro le nostre operazioni procedono con una 
lentezza che non presagisce molto di buono. Ho 
preveduto la difficoltà dell’ impresa a dispetto-del- 
ia giustizia che mi assiste, e se non foste voi il 
piloto di questa nave, la darei per perduta. Basta, 
non vi disanimate nelle diffico.ltà , e ricordatevi 
ebe sudate per il vostro fedelissimo. 

Vienna >9 giugno i749< 
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LXXVIII. 

Al medesimo. 


Madrid. 


Xl trasporto di gratitudine e di tenerezza cbe mi 
occupava , quando su le notizie di Napoli ultima- 
mente vi scrissi, non mi permise tanto di pazienza, 
quanto era necessario pet copiar le cantate che 
presentemente vi acchiudo. Mi parve cosi genero- 
sa la vostra maniera di operare , e così distinta 
dalla maniera comune, che non sapeva pensare ad 
altro. Alla moda si promette mollo e si mantiene 
pochissimo. Voi fate moltissimo, c dite poco, e 
così poco , eh’ io ho da saper da Napoli quello che 
voi fate per me in Ispagna. In somma non v’ è che 
un Farinello! Io son superbo di ritrovar cosi ra- 
gionevole quella violenta inclinazione che mi ha 
fatto sempre esser yostjo , e vi vorrei persuaso , 
che qualnilque esito abbia il mio affare., io ve ne 
professerò sempre la medesima gratitudine. Co- 
munque'la cosa vada, voi ipi avete a buon conto 
fatto vedere, che se voi poteste farmi papa, io già 
dispenserei indulgenze ; e questo basta per legare 
un uomo onesto : 1’ esito non dipende da noi. 

Vi acchiudo due cantate ; la prima a due voci 
brev.e di recitativo con due arie, atte ad una mu* 
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sica gentile , e un duetto assai tenero, ^ua ninfa 
innamorala, un pastorello per natura geloso sono 
gV interlocutori; e spererei che condita con le ro> 
sire note, ed eseguita a Tostro gusto, potesse fare 
il suo effetto. L’ altra è una cantata a voce sola 
di stile più festivo. Parla in essa ùn galantuomo 
ad una damina uccellatrice , che vorrebbe invi- 
schiarlo , ed egli non se lo sente. Se conosceste 
r originale , non vi dispiacerebbe il ritratto ; ma 
di questi originali ve u'ba per tutto, e voi ne tro* 
verete a Madrid. Il recitativo è lunghissimo , ma 
nel recitativo appunto è la forza della cantata. Se 
non potrà servirvi, per altro .vi divertirà leggendo- 
la. Cosi questa , come 1’ altra almeno sinora non 
sono pubbliche, pregio del quale, faranno intanto 
pompa in mancanza d’ ogni altro. 

Sappiate eh’ io canto la vostra aria come un se- 
rafino. 11 conte Antonio d’ Althaun suona il primo 
violino, gli altri esecutori non vi soù noti; ma, 
padron mio, ella non rida, percliè per confessione 
di molti ci facciamo grandissimo onore , e non si 
lascia passare il minimo sproposito. A proposito di 
spropositi io credo d’ avervene scritto uno nel- 
T ultima mia. Mi pare avervi detto, che nel caso 
disperato, che non si volessé rendere la percetto- 
rìa , si potrebbe dimandare 1* equivalente iti be- 
nefici ecclesiastici , che non costano punto all’era- 
rio regio : or io doveva dire pensioni ecclesiastiche, 
e non benefici ; perchè credo, che per ottener be- 
nefici, bisogni essere nazionale ; ma non cosi per 
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le peDaioui. Come dissi, questi sono saggerimenli 
pel caso disperato , al quale col .vostro sostegno 
spero che non giungeremo, perchè all’ ultimo col- 
po che avete dato , soda Napoli che l’arbore 
crollava, oiide è da sperare, che ad un’ altra pic- 
ciola -scossa gli converrà cadere ; ma io vi ho sec- 
cato abbastanza. Addio, adorabile Gemello , io 
sono eternamente il vostro. 

Vienna 9 luglio 1749* 

L X X I X. 

A sua Eccelteìiza la signora principessa di Bei- 
monte. 

Napoli. 

.À.LL* umanissimo foglio dimostra Eccellenza del 
IO di giugno, ripieno al solito di nuove conferma- 
zioni della parziale sua generosa propensione a 
mio vantaggio , non aspetti eh’ io risponda con 
un lungo rendimento di grazie. Io. sono così su- 
perbo del suo favore, che per economia di mode- 
stia convien che mi trattenga parcamente in que- 
sta seduttrice compiacenza: a traverso' di tutte le 
più umili proteste si scoprirebbe troppo la mia 
vanità mascherata; spiegherò con minor rischio 
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1» situazione dell* animo mio , restriapfendomi ad 
assicurarla eh* io conosco perfettamente il' valore 
delle sue grazie, e che non sono totalmente ignoto 
a me stesso. 

In contraccambio delle novelle armonirhe, che 
si compiace 1* Eccellenza vostra comunicarmi del 
nostro amabile Monticelli, io gliene renderà una 
bellicosa di questo valoroso Calfarìello , che con 
pubblica ammirazione ha dimostrato pochi giorni 
sono, non esser egli raeuo atto agli studi di Marte* 
che a quelli d* Apollo, lo non fui presente per mia 
sventura al fatto d* arme, ma la relazione la più 
concorde è la seguente. 

11 poeta di questo teatro-é un milanese di molto 
onesti natali, giovane ingegnoso, vivace , inconsi- 
derato, tanto adorator del bel sesso, quanto sprez- 
zator della fortuna, e non meno ricco d' abilità, 
che povero de’ doni della prima delle virtù car- ' 
dinali. A questo gl’ impresari bau confidata, oltre 
la cura di raffazzonare i libretti, tutta la direzio- 
ne teatrale. Or non saprei , se per rivalità d’ in- 
gegno o di -bellezza', fra questi e il CaiTariello si 
è fin dal primo giorno osservata una certa ruggine 
per la quale sono essi molte volte fra loro trascor- 
si a motti pungenti ed equivoci mordaci. Ultima- 
mente il poeta fece intimare una prova della nuova 
opera che si prepara. Tutti i membri operanti con- 
corsero a riserva di Caffarietlo , o per effetto di 
natura contraddittoria, -o per 1’ avversione iunaU 
eh’ egli sente per ogni specie d’ ubbidienza. Su 
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10 sciogliersi dell’ armonico congresso comparve 
DuIIadimeno in portamento sdegnoso e disprez- 
caote. A’ saluti dell’ uf&ziosa assemblea rispose 
amaramente , dimandando : » a che servono que- 
ste pruove ec. ? » . > 11 direttor poeta disse , in 
tuono autorevole : * che non si doveà dar conto 
H a lui di ciò che si Iacea , che si contentasse, che 
p si soffrissero le sue mancanze ; che poco confe- 
)» riva all’ utile o 'al danno dell’ opera la sua pre- 
» senza, o la sua assenza } chefacésse egli ciò che 
p volesse, ma lasciasse ainien fare agli altri ciò che 
p doveano. p Irritato più che mai CafTariello dal- 
r aria di superiorità del poeta, lo interruppe, re- 
plicando gentilmente :>r che chi avea ordinata simil 
>» pruova era un solennissimo C..- . Or qui per- 
dè là tramontana la prudenza del direttore ; la- 
sciandosi trasportare ciecamente dal suo furor 
poetico, co'miuciò ad onorarlo di-tutti que’ glorio- 
si titoli, de’ quali è stato premiato il merito di 
CafTariello in diverse regioni d’ Europa. Toccò 
alla sfuggita , ma con colori assai vivi alcune epo- 
che più celebri della sua vita, e non era per tacer 
cosi presto : ma 1’ eroe del suo panegirico troncò 

11 filo delle sue Iodi , dicendo arditamente al pa- 
negirista: » sieguimi, se bai il coraggio, dove non 
>» vi sia chi t’ ajuti: >» e incamminossì in vello mi- 
naccióso verso la porta della camera. Rimase un 
momento perplesso lò sfidato poeta, quindi sorri- 
dendo soggiunse : » Veramente un rivale tuo pari 
» mi dà troppa vergogna , ma andiamo che il ca- 
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1» stigare i matti é sempre opera cristiana t>» e si 
mosse all’ impresa. Caffariello, o che non avesse 
mai creduto cosi temerarie le Muse, o che secon- 
do le regole criminali pensasse di dover punire il 
reo in loco patrati delieti, cambiò la prima riso- 
luzione di cercare altro campo di battaglia, e trin- 
cerato dietro la metà dell’ uscio , fece balenar 
nudo il suo brando, e presentò la pugna al nemi- 
co. Non ricusò 1 ’ altro il cimento. 

Ma fiero anch' egli il rilucente acciaro 
Liberò dalla placida guaina. 

Tremarono i circostanti, invocò ciascuno il suo 
santo avvocato, e si aspettava a momenti di veder 
fumar su i cembali e i violini il sangue poetico e 
canoro. Quando madama Tesi, iu casa della quale 
si trattavano le armi, sorgendo dnalmenle dal suo 
canapè, dove avea giaciuto fin allora tranquillis- 
sima spettatrice , s’ incamminò lentamente verso 
i campioni. Allora, oh virtù sovrumana della bel- 
Jezza ! allora quel furibondo Caffariello in mezzo 
ai bollori dell’ ira, sorpreso da una improvvisa te- 
nerezza , le corse supplichevole all’ incontro , le 
gettò il ferro ai piedi, le chiese perdono de’ suoi 
trascorsi, le fe generoso sacrifizio delle sue ven- 
dette, e suggellò le replicate proteste d’ ubbidien- 
za, di rispetto , di sommissione , con mille baci 
che impresse su quella mano arbitra de’ suoi fa- 
vori. Diè segni di perdono la ninfa, rinfoderò il 
poeta, ripreser fiato gli astanti , e ai lieto tuono 
di strepitose risate si sciolse la tumultuosa assem- 
Tonio XV U. 12 
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blea. Nel fare la rassegna de* morti e de' feriti , 
non si é trovato che il povero copista con una 
contusione nella clavicola d’ un piede , contratta 
nel voler dividere i combattenti, d’ un calcio in- 
volontario del pegaseo del poeta. Il dì seguente al 
fatto ne usci la descrizione in un sonetto d*antore 
incognito; jeri fìii assicurato cbe'v’ é la risposta 
del poeta belligerante. Spero d* aver 1 * una e l’al- 
tra prima di chiuder la lettera , e farne parte a 
vostra Eccellenza. Oggi gl* istrioni tedeschi rap- 
presentano nel loro teatro questo strano acciden- 
te : mi dicono , che già a quest’ora, ancor lontana 
dal mezzogiorno, non si trovino più palchetti per 
denaro : io voglio aver luogo, fra gli spettatori, se 
dovessi farlo per arte magica. 

Confesso d’ essere stato troppo diffuso ; ma in 
materia così sdrucciolevole, come trattenersi alla 
metà del cammino! compenserò la loquacità pre- 
sente coUa brevità futura. 

La mia traduzione delia Poetica d‘ Orazio mi 
creda, che non è atta a divertirà, se non che noi 
altri pedanti. Una dama di buon gusto, come vo- 
stra Eccellenza-, non vi troverà che mollissima 
spine e pochi Borì, nulladimeno se vuole assolu- 
tamente esercitar la sua pazienza, la farù trascri- 
vere , e la manderò , con la condizione , eh’ ella 
offerisce, che non sia letta che iu presens^a sua, e 
che nessuno ne tragga copia ee. 

Vienna 10 luglio 1749- 
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Alia niedesUìia- 


Napoli. 

M’ avveggo «lai veoeratissimo foglio di vostra' 
Eccellenxa del i4 luglio, eli’ ella reputa svantag- 
gio quella leatezza di raziocinio che per lo più 
si osserva fra i viventi delle artiche regioni. Ma* 
io, sia detto con sua pace, lo credo uno de’ più 
preziosi doni che possa far la Provvidenza a noi 
poveri mortali, e non so che darei per conseguir- 
la ia grado eccellente. 

A che serve mai cotesta perspicace celerità dr 
combinazione? Forse a prevedere il futuro? Oh' 
erbe vanilà! In tauli anni di dolorosa esperienza 
mi sono avveduto con mio rossore, che ragionan- 
efu su le vicende del mondo, da gius^ssimi argo- 
menti ho dedotto per lo più fulsissime conseguen- 
x-e : sono tante e tante le contingenze possibili, 
ebe la mente umana non è moralmente capace dr 
prevederle tutte, e una sola che se ne trascuri, 
uel porre i fondamenti d’ un raziocìnio tutto l’e- 
diiìzio ruina. Ella sa, che se in un punto solo una 
linea s* allontana dalla sua parallela sempre più si' 
discosta, qnanto più si produce. Quindi è eh’ io 
mi sento infinitamente più tentato a rìdermene 
do’ presagi- ragionati de’ nostri Aristotili di gabi- 
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netto, che de’sogni dell* abate Gioacchino, o delle 
visioni di Nostradamo. 

Un apologhetto d’ origine greca, puerile in ap- 
parenza, ma di grand* uso in sostanza, mette sen- 
sibilmente avanti gli occhi e la fallacia e il danno 
del nostro raziocinio, ed essendo brevissimo può 
tener luogo nell’ ozio di questa lettera. Die’ egli 
che le anime nostre, quando sono condannate a 
venire ad informare un corpo, escono dal loro 
tranquillo soggiorno per una porta, che ha un vaso 
a ciascun de’ lati, nell’ un de’ quali si contiene il. 
dolce, e nell’àltro l’amaro, che rendono o soave o 
penosa la vita. La novella pellegrina è costretta 
per legge del fato d’ arrestarsi in su 1’ uscita, e di 
gustare da ciascun de’ due vasi , ancora incogniti 
a lei, ciò che in essi si contiene , molto o poco, 
come le piace. Or, come tutte portan seco la dan- 
nosa inclinazione di preveder ragionando, ecco 
ciò che lor ae deriva. Quella che per avventura 
s’ abbatte a gustare prima il dolce, argomenta che 
sia della stessa natura ciò che si chiude nell’ altro 
vaso , c volendo raddoppiarsi il piacere , prende 
una maggior porzione dell’ amaro , e si trova de- 
lusa. Quella all’ incontro , che prima nell’ amaro 
s’ avviene, falsamente al pari dell’ altra ragionan- 
do, per isminuirsi il disgusto, prende picciolissima 
porzione del dolce , e sé medesima inganna. E 
quindi è, soggiunge il poeta , che nel corso del- 
r umana vita il dolce è sempre minor dell’amaro. 

Ma si conceda alla superbia umana cot«sta so- 
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gnata facoltà dì preveder ragionando, se non se le 
consente anche 1* altra di potere svolgere il corso 
degli eventi, non le servirà che di pena. Sono as- 
siomi che non han bisognò di pruova , » che in 
» questa valle di lagrime ì malanni eccedono in- 
» finitamente il numero de’ piaceri, e che i malan- 
» ni immaginati sono più terribili, che realmente 
» sofferti. » Un poeta, a me tanto quanto cognito, 
in un suo scartafaccio non ancora pubblicato , 
spiega cosi la verità di questo sentimento : 
Sempre è maggior ilei vero 
L' idea d’ una sventura 
Al credulo pensiero 
Dipinto dal timor. 

Chi stolto il mal figura , 

Affretta il proprio affanno, 

Ed assicura un danno 
Quando è dubbioso ancor. 

E se vostra Eccellenza mi dice, che le sventu* 
re prevedute, facendo prudente uso della libertà 
dell’ arbitrio, possono evitarsi, iole risponderò, 
che codesto nostro despotismo è circoscritto dal- 
la nostra macchinetta, e non si stende fuori di 
noi. Libero quanto si voglia, io non impedirò per 
questo la ruina d’ un. regno che desidero fortuna* 
to, la caduta d’ un amico che vorrei felice, 1’ in- 
fedeltà d’ una pastorella che mi piacerebbe co- 
stante. Sicché , dopo tutti i begli argomenti, ra- 
ziocini, combinazioni ed arzigogoli ; dopo essersi 
ben bene lambiccato il eeryelto fra le memoria dei 
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passato ; e dopo ayer sempre perduto il presente 
per correr dietro al futuro, ci ritroviamo alla fine 
a dispetto di cotesto ridicolo privilegio di sapersi 
tormentare , fra gl* inconvenienti medesimi , fra’ 
quali si trova chi a buon conto è stato sempre 
tranquillo, e abbiamo, come si suol dire, il male, 
il malanno e 1’ uscio addosso. Che ci rimane al- 
lora 7 se non che ricorrere a quella invidiabile 
indolenza , che per lo più promette e non dona 
r arroganza stoica; e che, senza i sillogismi di 
Seneca ed Epitteto, somministra gratuitamente a 
questi popoli fortunati il placido lor temperamen- 
to. Piano, signor abate, voi correte senza freno; 
il vostro argomento prova troppo , e senz’ avve- 
dervene precipitate in un terribile assurdo; poiché 
secondo cotesta vostra maniera di ragionare , la 
condizione d* un’ ostrica o d’ una testuggine sa- 
rebbe da preferirsi infinitamente alla nostra. Cor- 
bezzole ? vostra Eccellenza mi stringe crudelmen- 
te i panni addosso. S’ io perdessi per un momento 
le staffe, ella mi ridurrebbe a dir, non volendo , 
qualclie eresia. Adagio. In primo luogo io protesto 
d’ aver presente , che le testuggini e le ostriche 
non sono capaci del santo battesimo, e che questa 
sola miseria rende indegni della minima conside- 
razione gli altri loro innumerabili vantaggi. In se- 
condo luogo mi difendo, opponendo all* argomen- 
to di vostra Eccellenza , 1’ uscir questo affatto 
dalla nostra questione ; poiché non si disputa fra 
noi, se sia migliore la sorte degli animali brutti. 
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« (Quella dei ragionevoli , ma bensì se fra cpiesti 
«Uitni siano più o meno infelici quelli che pensai! 
troppo, o quelli che pensan poco. Onde non mi 
vada V Eccnll^nza vostra cambiando le carte in 
mano. E le sosterrò finalmente, che cotesto suo 
assurdo non è parato tale a tutti in tutti i secoli, 
e che fra quelli , che hanno avuta la disgrazia di 
nascere prima che Ottaviano Angusto cliiudesse 
il tempio di Giano , non si sarebbe dorata gran 
fatica a rinvenire chi arditamente anteponesse la 
tranquilla stupiditi d* un’ ostrica o d’ una teslng- 
f;iae , alla tormentata vivacità di Pitagora o di 
Platone. Io non asserisco fanfaluche , ma veng» 
co’ miei testi alla mano. 

Un celebre letterato Gorentino, per nome Giam- 
batista Gelli , che ha molto illustrata la sua pa- 
tria due cento anni fa, pubblicò in istampa alcune 
anemorie aneddote d,elia corte di Circe, le quali 
servono inGnitamente al caso nostro. Questo il- 
lustre investigatore della più remota antichità 
racconta, che, trovandosi disse dopo la ruina di 
Troja già da qualche tempo nella reggia di Circe 
suo prigioniero ed amante, a dispetto di tutti gli 
allettamenti di quei delizioso soggiorno, non pen- 
sava perpetuamente ad altro, che a rinvenire una 
via di riveder la sassosa sua Itaca, miserabile iso- 
letta del mar jonio , ma che area il pregio di es- 
ser sua patria ; che gran tessitore di stratagemmi, 
ne avèa inutilmente immaginati mollissimi per 
mettersi in libertà, e che persuaso Gnalmente che 
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tutti gli accorgimenti suoi non sarebber mai giun- 
ti a deludere la troppo cauta vigilanza della sua 
gelosa custode, tentò di vincerla a forza aperta; 
che aspettando il momento opportuno, non so in 
quali circostanze e fra quali accessi di tenerezza, 
seppe cosi ben coglierlo un giorno, che 1’ innamo- 
rata Maga incapace di resistergli, gli promise con 
uno di quei solenni giuramenti, così terribili agli 
Dei d* Omero, la libertà d’ una limitata assenza ; 
che il destro Ulisse, approGttandosi delle negli- 
genti difese della disarmata nemica, spinse più ol- 
tre la sua vittoria, e dimandò di poter condor seco 
in Grecia un pajo almeno de’molti suoi compagni, 
che già da lei trasformati in diversi animali erra- 
vano per quelle campagne ; che non solo un pajo 
gliene furon concessi ; ma tutti quelli, che volon- 
tariamente seguir Io volessero, e riprender l’umana 
forma ; che già sicuro 1’ astuto greco , che nulla 
gli verrebbe negato, s* avanzò a chiedere, che fosse 
resa a’ suoi compagni la perduta facoltà della fa- 
vella per poter spiegarsi con esso loro, e I’ otten- 
ne. Oh quanto è stato poi per nostra disgrazia 
fecondo quello scandaloso esempio di far parlar 
gli animali ! ma non usciam di carriera. Ulisse , 
prosicgue 1’ autore, superbo del suo trionfo, e più 
che certo di non lasciar nè pur uno de’ suoi pri- 
gioni alla Maga, si svolse il più presto che seppe 
dalle braccia di lei impaziente di perfezionar la 
grand’ opera. Il primo , in cui nell’ uscir dall’ in- 
cantato palagio casualmente s’ avvenne , fu uno 
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di que’ leggiadri animaletti, tanto dal popolo elet- 
to ingiustamente abborrito, che deliziava sdrajato 
nel fango di una pozzanghera, non addormentato, 
nè desio. Gridò da lontano nel vederlo UKsse, e 
dimandò, s’ egli fosse de' suoi compagni? Alzò 
quegli, non già alle prime voci, lentamente il mu- 
so, e come cbi vuol presto liberarsi da un impor- 
tuno , in secchissimo stile spartano articolò fra i 
non beu distinti grugniti la patria e il nome suo. 
Oh dolce amico, esclamò 1’ altro riconoscendolo, 
rendi grazie agli Dei; son terminate le tue mise- 
oggi riprenderai 1’ umana sembianza ; oggi fa- 
rem vela insieme alla volta di Grecia. Come ? per- 
chè? rispose lo spaventato animale, a cui palesò 
brevemente Ulisse la grazia di Circe, ottenuta per 
sé medesimo, e per qualunque de’ suoi compagni, 
che seguitar U> volesse. Rasserenossi all’ udir che 
dipendea dal suo arbitrio il restare o il partire, il 
trasformato greco, ed augurò cortesemente un 
buon viaggio al suo duce. Questi non persuaso 
eh’ ei parlasse da senno, gli dimandò se scherza- 
va. Scherzerei, riprese 1’ altro, s’ io dicessi dì ve- 
nir teco. E mi credi Ulisse, si dolce di sale, ch'io 
mi risolva ad abbandonar volontariamente le si- 
cure e reali delizie di questa tranquilla vita , e il 
pacifico consorzio degl’ innocenti miei pari, per 
immergermi di nuovo fra gl’ infiniti malanni della 
condizione umana, e per viver sempre tremando 
fra voi altri malvagi ? Cerca d’ ingannate qualcun’ 
altro, io non son cosi gocciolone. 
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E fatto iin chiocrioHn «u 1’ altro lato, preaenti 
gentilraente le spalle al distruttore di Troja , e 
aenxR onorarlo più di risposta , lasciò eh’ ei grac- 
chiasse a sua voglia. Si 6guri la sorpresa e collera 
d' Ulisse. Scaricò contro il greco un torrente di 
eloquentissime ingiurie. Non risparmiò nè pur una 
delle licenziose espressioni d’ Aristofane , e non 
cessò da convicì, se non che per proporre, ma 
senza fratto, il viaggio ad un orso, che curioso era 
comparso alle sue grida. Non abbattuto dalla in- 
felicità della seconda pruova, tentò non con sorte 
migliore la terza con un cavallo, la quarta con un 
cervo, in somma, per abbreviar la leggenda, dopo 
aver corso inutilmente e ricorso tutto il contorno 
dopo aver perorato con più studio e con più vi- 
gore , che non fece quando scroccò 1’ arme di 
Achille, rauco, ansante, scalmanato e rifinito tor- 
nò finalmente a Circe, senza aver persuaso di tan- 
ti suoi compagni, che un- solo, e questi fu un ele- 
fante. 

Or che dio’ ella d’ un cosi hel tratto di storia ! 
Non è invenzione poetica, come forse vostra Ec- 
cellenza suppone : le pruove da’ monumenti anti- 
chi sono incontrastabili. V’è nn palimpsesto, o sia 
libro di memoria di Circe, trovato scavando alle 
falde del monte Circello, in cui in caratteri etru- 
schi vien riferito distesamente il tutto, oltre le 
medaglie e i frammenti d’ iscrizioni di quei seco- 
li , che il marchese Maffei darà ben presto alia 
luce : onde la cosa è certissima. 
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Quello che v’ è di più certo, caro abate, mi ri- 
«ponderà vostra Eccelienza , è che voi siete ua 
^ran seccatore, e che fareste ben a cicalar con le 
piche. Oh questo è pur troppo così , e non intra- 
prendo difesa. Il pe^t^io dell’ affare si è, che que- 
sta nuova inclinazione eh’ io mi sento a cicalar, è 
unc de’ molti dolorosi sintomi, che mi convinco- 
no eh’ io invecchio. Dovrei veramente corregger 
oggi r errore lacerando questa leggenda invece di 
mandarla alla posta ; ma rifletto , che s' io sono 
colpevole, vostra Eccellenza non è innocente: uon 
han data picciola occasione all’ enorme lunghezza 
di questa 1 ’ eccessive lodi, delle quali ha caricate 
▼ostra Eccellenza le precedenti mie lettere. Onde 
un pochette di noja è castigo ben meritato dalla 
poca carità, con la quale va ella secondando la 
vanità d’ un povero poeta eo. 

Vienna 5 o agosto 1749* 
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LXXXI. 


Ai signor Adolfo Hassé maestro di cappella 
della Corte di 


Dresda. 


13al di eh* io son partito da Vienna , il mio 
amatissimo Mr. Hasse mi sta sul cuore, ma non 
ho potuto finora esser suo, perchè in questo affac- 
cenda tissimo ozio in cui mi trovo, io sono appena 
mio quando dormo. Le passeggiate, le eaccie , la 
musica, il giuoco, le cicalate c*. impiegano di ma- 
niera, che non resta un momento agli usi privati, 
senza defraudarlo alla società. Ciò non ostante io 
non so più contrastar col rimorso d* avervi ne- 
gletto oltre il dovere, ed eccomi ad ubbidirvi. 

Ma che cosa vi dirò mai, che voi non abbiate 
pensata! Dopo tante illustri pruove di sapere, di 
giudizio, di grazia , d’ espressioni , di fecondità e 
destrezza, con le quali avete voi solo finora in- 
terrotto r intiero possesso del primato armonico 
alla nostra nazione, dopo aver voi, con le vostre 
note seduttrici inspirata a tanti e tanti componi- 
menti poetici ^ell’ anima e quella vita, delle quali 
gli autori loro non avean saputo fornirgli ; quali 
lumi, quali avvertimenti, quali direzioni preleu- 
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(lete mai eh* io vi somministri i se ho da dirvi cosa 
in questo genere, che voi non sappiate la mia let- 
tera è Bnitai se poi m’invitate a trattenermi ra- 
gionando con voi, sa Dio quando potrò ridurmi a 
terminarla. 

Or poiché T Attilio dee pur essere la materia 
di questa lettera, incomincierò a spiegare i carat- 
teri, che forse non avrò cosi vivamente espressi 
nel quadro, come in mente gli ho concepiti. 

In Regolo dunque ho preteso di dar l’ idea d’un 
eroe romano d’ una virtù consumata , non meno 
per le massime che per la pratica, e già sicura alia 
pruovadi qualunque capriccio della fortuna: rigido 
e scrupoloso osservatore cosi del giusto e dell' o- 
nesto, come delle leggi e de’ costumi , consacrati 
nel suo paese e dal corso degli anni, e dall’ auto- 
rità de’ maggiori; sensibile a tutte le permesse 
passioni dell’ umanità, ma superiore a ciascuna; 

. buon guerriero, buon cittadino e buon padre , ina 
avvezzo a non considerarsi mai distinto dalla sua 
patria , e per conseguenza a non contar mai fra i 
beni o fra i mali della vita , se non gli eventi o 
giovevoli o nocivi a quel tutto, di cui si trova egli 
esser parte ; avido di gloria , ma come dell’ unico 
guiderdone, al quale debbano aspirare i piivati col 
sacridzio della propria alla pubblica utilità. Con 
queste qualità interne io attribuiseo al mio prota- 
gonista un esteriore maestoso, ma senza fasto, ri- 
flessivo, ma sereno, autorevole, ma umano, uguale, 
consideralo e composto : né mi piacerebbe che si 
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concitasse mai neUa voce o nei moti , se non clir 
in due o tre siti dell’ opera, ne’ quali la sensìbile 
diversità del costante tenore di tutto il suo ri- 
manente contegno farebbe risaltar con la distìnte 
vivacità dell’ espressione gli affetti suoi dominan- 
ti, che sono la Patria e là Gloria. Non vi spaven- 
tate, caro Mr. Hasse, sarò più breve nella sposi- 
aione degli altri caratteri. 

Nel personaggio del console Manlio io ho pre- 
teso di rappresentare uno di que’ grandi uomini, 
òhe in mezzo a tutte le virtù civili o militari, si 
lasciano dominare dalla passione dell’ emulazione, 
oltre il grado lodevole. Vorrei che comparisse que- 
sta rivalità, e questa poco favorevole disposizione 
dell’ animo suo verso Regole , cosi nella prima 
scena eh’ egli fa con Attilia, come nel principio- 
deli’ altra, nella quale il senato ascolta Regolo e 
1* ambasciatore cartaginese. Cosi il suo cambia— 
meuto in rispetto e in tenerezza per Regolo ren- 
derà il suo carattere più ammirabile e più grato r 
esalterà la virtù di Regolo nel dimostrarla fecon- 
da d’ effetti cosi stupendi, e farà strada ailà se- 
conda sceua dell’ atto secondo, che ò quella, per 
cui io mi sento la maggior. parzialità. Il distintivo 
del carattere di Manlio è la naturai propensione- 
ali’ emulazione , ehe anche dopo il suo ravvedi- 
mento rettifica, ma non depone. 

Publio è quel feoncino che promette tutte le 
forze del padre, ma non ne ha ancora le zanne e 
gli artigli. Onde in mezzo agl’ imped , ai bollori 
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e ali’ inesperienza della gioventù si prevegga qual 
sarà nella sua maturità. 

Licinio è un giovane grato, valoroso, risoluto, 
ma appassionato oltre il dovere ; onde si riduce 
tardissimo a convincersi d* essere in obbligo di 
sacrificare il genio della sua donna e la vita me- 
desima del suo benefattore alla giuria e alla uti- 
lità della patria. 

Amilcare è uu africano non avvezzo alle massi- 
me d’ onestà e di giustizia , delle quali facevano 
allora professione i Romani , e molto meno alle 
pratiche di quelle i onde da bel principio riman 
confuso , non potendo comprendere una maniera 
cosi diversa da quella del suo paese. Comincia a 
poco a poco a conoscerla , ma per mancanza di 
misura va molto lontano dal segno ; pare nella sua 
breve dimora in Roma, se non giunge ad acquistar 
la virtù romana, perviene almeno a saper invidiar 
ehi la possiede. 

La passiou dominante d’ Attilia é la tenerezza 
per il suo padre, alla quale pospone Roma mede- 
sima, non che 1 ’ amante convinta dall’ autorità e 
dall’ esempio. Adotta finalmente anoh’ essa i sen- 
timenti paterni, ma alla pruova di quella .fermez- 
za, eh’ ella vorrebbe pure imitare, si risente visi- 
bilmente della delicatezza del sesso. ' 

111 Barce io mi sono figurato una bella, vezzosa 
e vivace africana, li suo temperamento, qualità 
propria della nazione, è amoroso, la sua tenerez- 
za è Amilcare, e da queUo e da questa prendono 
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uuicamente moto tutti i suoi timori , tutte le sue 
speranze, i pensieri tutti e tutte le cure sue: è più 
tenace .del suo amante medesimo della morale 
africana , non solo non aspira al par di quello ad 
imbeversi delle magnifiche idee di gloria, che os* 
serva in Roma , ma è molto grata agli Dei , che 
r abbiano così ben preservata da quel contagio. 

Queste sono in generale le fisonomie, che io mi 
era proposto di ritrarre. Ma voi sapete che il pen- 
nello non va sempre fedelmente su le tracce della 
mente. Or tocca a voi, non meno eccellente arte- 
'fice, che perfetto amico, l’abbigliare con tal mae- 
stria i miei personaggi , che se non da’ tratti del 
volto, dagli ornamenti almeno, e dalle vesti siano 
distintamente riconosciuti. 

Per venire poi, come voi desiderate , a qualche 
particolare, vi parlerò de’ recitativi, che secondo 
me possono essere animati dagl’ istrumeuti j ma 
jO non pretendo accennandoveli di limitare la vo- 
stra libertà. Dove il mio concorre col voto vostro, 
vaglia per determinarvi; ma dove siete da me di- 
scorde, non cambiate parere per compiacenza. 

Nel primo atto dunque trovo due siti, ne’ quaij 
gl’ istrumeuti possono giovarmi. 11 primo è tutta 
1’ aringa d’ Attilia a Manlio nella seconda scena 
dal verso : 

^ che vengo ! Ah sino a guanto 
Dopo le parole A che vengo, dovrebbero inco- 
minciare a farsi sentir gl’ istrumeuti, e or tacen- 
do, or accompagnando, or rinforzando, dar calora 
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■d una orazione già per sé steasa concitata, e mi 
piacerebbe , che non abbandonassero Attilia , se 
non dopo il verso : 

La barbara or qual è! Cartago o Roma! 

Credo per altro, particolarmente in questo ca- 
so, che convenga guardarsi dall’ inconveniente di 
fare aspettare il cantante piò di quello cbe il bas- 
so solo esigerebbe. Tutto il calore dell’ orazione 
s’ intiepidirebbe , a gl’ istrumenti in vece di ani- 
mare snerverebbero il recitativo, che diverrebbe 
un quadro spartito, nascosto e affogato nella cor- 
nice, onde sarebbe più vantaggioso in tal caso che 
non ne avesse. 

L’ altre sito è nella scena settima dell’atto me- 
desimo, ed è appunto uno di quei pochissimi luo- 
ghi, ne’ quali vorrei che Regolò abbandonasse la 
- sua moderazione , e si riscaldasse più del costu- 
me. Sono soli dodici versi, cioè da quello che 
incomincia : 
io venissi a tradirvi cc. 
sino a quello che dice t 
Come al nome di Roma Africa tremi. 

Se vi piace di farlo , ri raccomando la già rac- 
comandata econonja di tempo, acciocché l’attoie 
non sia obbligato ad aspettare , e si raffreddi cosi 
quel calore, cb’ io desidero cbe s’ aumenti. 

£ già che siamo alla scena settima dell’ atto 
primo , secondando il piacer vostroj vi dirò che 
dopo il verso di Manlio ; 

T'accheta.- ci viene. 

Totno XVll. i5 
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parmi necessaria una brevissima sinfonia, così per 
dar tempo al console e a* senatori di andare a se- 
dersi, come perchè Regolo possa venir scnz* af- 
frettarsi, o fermarsi a pensare. Il carattere di que- 
sta picciola sinfonia dee essere maestoso , lento, 
e , se tornasse bene al motivo che sceglierete, 
qualche volta interrotto, quasi esprimente lo stato 
deir animo di Regolo nel riflettere , che ritorna 
schiavo in quel luogo dove altre volte ha seduto 
console. Mi piacerebbe, che in una delle interru- 
zioni , eh* io desidero nel motivo della sinfonia , 
entrasse Amilcare a parlare , e che tacendo gli 
istrumenti, nè facendo ancora cadenza, dicess’egli 
ì due versi : 

Begolo, a che t' arresti! è forse nuovo 
Per te questo soggiorno! 

e che non si concludesse la sinfonia, se non che 
dopo la risposta di Regolo : 

Penso qual ne partii , qual vi ritorno. 
avvertendo per altro , che dopo le parole qual vi 
ritorno , non facciano altro gl’ istrumenti che la 
poca cadenza. 

Nell’ atto secondo non v’ è altro recitativo , a 
parer mio, che la scena a solo di Regolo, che in- 
comincia: 

Tu palpiti, o mio cor! 

•d è la settima dell’ atto, che richiede accompa- 
gnamento. Questa dovrebbe essere recitata a se- 
dere sino alle parole : 

^h no. De' vili questo è il linguaggio. 
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e il resto iii piedi. Ma perché è in libertà dell’ar- 
chitetto di far lunghe o corte le due scene delle 
loggie e della galleria, se per avventura la iiiuta- 
xione non fosse di corta in lunga , sarà dìllìcile 
ehe Regolo si trovi a sedere. Perciò affinchè , se 
non può trovarvisi, possa lentamente andarvi, ar- 
restandosi di qusuido in quando , e mostrandosi 
immerso in grave meditazione ; dicendo ancora , 
se vuole, qualche parola dal principio della sce- 
na, è necessario che gl’ istrumenti lo prevengano, 
T assistano e lo secondino , finché il personaggio 
rimane a sedere : tutto ciò eh’ egli dice, sono ri- 
flessioni, dubbi e sospensioni , onde danno luogo 
a modulazioni improvvise e vicine , e a qualche 
discreto intervallo da occuparsi dagl’ istrumenti, 
ma subito che si leva in piedi, tutto il rimanente 
dimanda risoluzione ed energia ; onde ricorre la 
mia premura per 1’ economia di tempo , come di 
sopra ho desiderato- 

£ già che siamo in questa scena, io vi prego di 
correggere 1’ originale da me mandato, nella ma- 
niera seguente. V è un senso , che nel rilegger- 
lo presentemente mi è paruto bisognoso di chia.- 
rezza: 

..... Ah no. De' vili 

Questo è il linguaggio.. Iniuihnente nacque 

Chi sol vive a sè stesso; e sol da questo 

Nobile affetto ad obbliar s’ impara 

Sé per altrui. Quanto ha di ben la terra^ 

Alla gloricL si dee; ec. 
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Benché nel corso deiratlo terzo non meno che 
negli altri due vi sian de’ luoghi da me negletti , 
che potrebbero opportunamente essere accompa- 
gnati da’ violini, a me pare che non renda conto 
il ridurre troppo famigliare questo ornamento, e mi 
piacerebbe , che nel terzo atto particolarmente 
non si sentissero istrumenti, nè recitativi sino al- 
r ultima scena. Questa t prevenuta dallo strepi- 
toso tumulto del popolo che grida : 

Resti , Regolo resti. 

Il fracasso di queste grida deve esser grande, 
perchè imiti il vero, e per far vedere qual rispet- 
toso silenzio sia capace d’ imporre ad un popolo 
intiero tumultuante, la sola presenza di Regolo. 
Gl’ istrumenti debbono tacer quando parlano gli 
altri personaggi, e possono, se si vuole, farsi sem- 
pre sentire quando parla il protagonista in quest* 
ultima scena, variando per altro di movimenti e 
di modulazione, a seconda non già delle mere pa- 
role, come fanno, credendo di fare ottimamente, 
gli altri scrittori di musica, ma a seconda bensì 
della situazione dell’ animo di chi quelle parole 
pronuncia, come fanno i vostri pari. Perche, come 
voi non meno di me sapete, le parole medesime 
possono essere, secondo la diversità del sito , ora 
espressioni di gioia, or di dolore, or d* ira , or di 
pietà. Io spererei che uscendo dalle vostre mani 
non potesse, tanto recitativo accompagnato sem- 
pre dagl’ istrumenti, giungere a stancare gli ascol- 
tanti. In primo luogo, perchè voi conserverete 
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qaeir economia di tempo, oh’ io tanto ho di ao- 
pra raccomandata , e principalmente poi , perché 
▼oi sapete a perfezione 1’ arte , con la quale va- 
dano alternati i piani, i forti, i rinforzi, le botte 
ora staccate or congiunte , le ostinazioni or sol- 
lecite or lente, gli arpeggi, i tremuli, le tenute, e 
sopra tutto quelle pellegrine modulazioni , delle 
quali sapete voi solo le recondite miniere. Ma se, 
a dispetto di tanti sussidi dell’ arte, foste voi di 
parere diverso, cedo alla vostra esperienza, c mi 
basterà che siano accompagnati i versi seguenti , 
cioè i primi dieci dal verso ; 

Jlegolo , resti ! ed io V ascolto ! ed io ec, 
sino al verso : 

Meritai V odio vostro! 
poi dal verso : 

iVb , possibil non è • de’ miei Romani ec, 
sino al verso: ^ 

Esorto cittadin, padre comando. 
e finalmente dal verso: 

Romani , addio : siano i congedi estremi ee. 
sino alla fine. 

Voi crederete, che la seccatura sia finita? st^ 
gnor no : v’ è ancora una codetta da scorticare. 
Desidererei che Tultimo coro fosse uno di quelli, 
coi quali avete voi introdotto negli spettatori il 
desiderio, per 1’ innanzi incognito, di ascoltarli, 
e vorrei che regnando in esso quell’ addio , col 
quale i Romani danno a Regolo 1' ultimo conge- 
do, faceste conoscere, che questo coro non è, co* 
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me per T ordinario, una superfluità, ma una parte 
necessarissima della catastrofe. 

Ho finito, non già perchè manchi materia, o 
voglia di parlare con voi , ma perchè sono vera- 
mente stanco, e perchè temo di stancarvi ec. cc» 
Joslowitz 20 ottobre 1749* 




LXXXIL 


A sua Eccellenza la signora principessa di Bei- 
monte. 


Napoli. 

Preceduto del proprio credito, accompagnato 
dell’ autorevole approvazione dell’ Eccellenza vo- 
stra, e creditorea riguardo mio dell’ onore ch’egli 
mi ha procurato di cosi venerati caratteri, giunse 
la notte precedente al di 8 del corrente in Vienna il 
signor don David Perez , e fu poche ore dopo a 
recarmi i sospirati comandi di vostra Eccellenza. 
Il numero de’ titoli, per li quali sono impaziente 
di non essergli inutile, mi fanno sentir più del so- 
lito la mia insufficienza. Mi studierò d’ opporre a 
questa la più attenta premura, dalla quale se non 
ritrarrà vantaggi il suo raccomandato, sarà alme- 
no evidentemente convinto del mio fervore nel 
procurargliene. 

Nel giorno natalizio del nostro augustissime 
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Padrone, andò in iscena in questo teatro la mia 
Didone, ornata d’ una musica, che ha giustamente 
sorpresa ed incantata e la città e la corte. È pie'' 
Ha di grazia, di fondo di notità, d* armonia e so> 
prattutto d’ espressione. Tutto parla, sino a’ Tiolini 
^ contrabbassi. Io non ho finora in questo genere 
inteso cosa che ra’ abbia più persuaso. L* autore 
é un Napoletano chiamato Nicolò Jommelli forse 
noto a vostra Eccellenza. La Tesi é ringiovenita 
«li vent’ anni ; Buca é divenuto attore Quantum 
C affarelliana fragìlitas patitur. La Mattai rende 
considerabile la piccola parte di Selene ; ed un te- 
desco nominato Ralf eccellentissimo cantore, ma 
freddissimo rappresentante nel carattere di Jarba, 
lia cambiato a suo vantaggio natura con raaravi- 
g'iia universale. In somma quest* opera si risente 
tuttavia de’ fausti auspici di vostra Eccellenza, 
sotto de’ quali è nata. 

Subito ritornalo dalla campagna presi fra le ma- 
ni la mia Poetica oraziana per ordinarne una copiai 
tna rileggendola ho veduto eh’ essa ha ancor bi- 
sogno di lima per mostrarsi con minor pericolo a 
persona di discernimento delicato come quello di 
vostra Eccellenza. L’ ingresso della perversa sta- 
gione non ha lasciato quest’ anno di produrmi le 
solite molestie nemiche di qualunque fissazione, 
onde non bo potuto finora applicarmi a dar forma 
migliore a questo mio piuttosto aborto che parte. 
Quindi nasce la dilazione nell’ eseguire i venerali 
ordini di vostra Eccellenza, ma in compenso dr 
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questa ella avrà ben presto il mio Altilio Regolo. 
In Sassonia si desidera di leggerlo , e la mia au- 
gustissbna Padrona mi comandò di farne a que’ 
Sovrani un libero dono. Si produrrà colà fra bre- 
ve ; e 1’ ordine più premuroso, di cui ho incarica- 
ta la persona da me spedita ed ìnstrutta per re- 
golarne la rappresentazione , è stato quello d’ in- 
dirizzare a vostra Eccellenza il primo esemplare 
stampato, cb’ ei possa averne ec. 

Vienna i3 dicembre 1749 » 




LXXXIH. 


Al signor conte Losi cavaliere della musica. 


, Vienna. 


Ejccole, veneratissiino signor conte, 1’ Attilio 
Regolo, non so se la più popolare, ma la più soli- 
da certamente , e la meno imperfetta di tutte le 
opere mie. 

Alla fine 1’ impazienza d’ ubbidire all’ augusto 
clementissimo comando, che si degnò vostra Eccel- 
lenza comunicarmi, secondata nello scorso autun- 
no dalla ridente stagione, ba vinte le crudeli re- 
puguanze del mio capo, il quale da qualche tempo 
in qua par che voglia vcudicarsi deli’ abuso, ch’io 
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n’ ho fatto nella mia gioventù. È per altro vero che 
io non sono più, lode al cielo, nel deplorabile stato, 
in cui per tanti e tanti mesi mi sou veduto, di non 
poter reggermi in piedi senza timor di non cadere; 
di non trovarmi abile alla fìssazione che bisogna per 
una lettera d’ una picciola pagina, senza cagiona- 
re una trepidazione universale, in tutti i nervi di 
questa mia imperfetta macchinetta , e particolar- 
mente di que’ del capo, con sintomi cosi funesti, 
che mi han fatto mille volte credere d’ essere al- 
1’ estremo termine della mia peregrinazinn». Il 
tempo, ooD già r enorme quantità de’ rimedi inu- 
tilmente usati, veggo che va ricomponendo questo 
tormentoso disordine; ma con lentezza cosi ma- 
ligna, che per avvedermene ho bisogno di far sem- 
pre comparazione delle circostanze del passato 
con quelle del presente mìo stato , come succede 
nell’ indice d’ un orologio, di cui è visibile il pro- 
gresso, e insensibile il moto. Ma ora, grazie a Dio 
non m’inganno; gli assalti sono certamente più 
rari e meno efficaci , onde il miglioramento giàr 
conseguito mi autorizza a sperare , eh’ abbia una 
volta a terminare il nojoso periodo di questa in- 
disposizione ; periodo per mia disgrazia, di quelli 
di cancelleria, ne’ quali si perde il fìato prima di 
raggiungere il verbo. Ho tentato più d’ una volta 
d’ approfittarmi degl* intervalli tranquilli , ma la 
violenta fissazione , della quale o per debolezza 
del mio talento , o per necessità dell’ arte io ho 
bisogno al mio mestiere, mi richiama subito alla- 
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testa un concorso luniultuoso di spiriti, che inco* 
mincia inHainmandomi il viso, procede turbando- 
mi la vista , e finisce togliendomi la facoltà di 
pensare, non che di produrre. E poi vostra Eccel- 
lenza sa bene quanto è difficile, che possa riuscir 
buona un' opera fatta per intervalli: interrompono 
questi la connessione delle idee, delle quali altre 
intanto si sfigurano, altre svaniscono affatto. Un* 
opera, perchè possa sperarsene bene, deve essere 
gettata tutta in un tratto , come i cannoni e le 
campaov, altrimenti non sarà mai cosa intera , e 
vi resterà sempre la deformità delle commessure. 
Supplico r Eccellenza vostra a proteggere nelle 
occasioni queste verità , delle quali io spero suf- 
ficiente mallevadore tutto il tenore della mia vita. 
La semplicità e T inavvertenza d’ alcuno potrebbe 
rappresentarle svantaggiosamente per ftie , ed io 
non sarei più capace di consolazione, se dopo or- 
mai vent’ anm della più esatta e più fedele ser- 
vitù, la disgrazia eh* io soflro in salute , in vece 
di procurarmi il compatimento de* clementissi- 
mi miei sovrani, me ne alienasse la benefica pro- 
pensione. E col solito dovuto rispetta sono. 

Vienna li ... . 1749. 
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LXXXI V. 


Al signor Ercolini. 


Dresda. 


[Rispondo a due lettere scrìtte entrambe da voi 
sotto la medesima data del di 19 dello scorso di* 
cembre, una a vostro, e T altra a nome d«l earia- 
simo signor Masse, resami, insieme con gli esem* 
piar! trasmessi, da’ diligentissimi signori Smitmer. 
Ringraxiate per me il gentilissimo donatore, ral- 
legratevi seco della superba sua musica , che da 
tutte le parti mi vien commendata , e abbraccia- 
telo strettamente, quanto la discrezione permette 
nelle incomode circostanze , in cui si trova. Or 
yegniarao alla vostra lettera. 

Voi siete il più barbaro, il più fiero, il più inu- 
mano di quanti Ciclopi, Antropofagi o Lestrigoni 
ha mai inventati quel chiacchierone d’Omero. Oh 
Dio buono! Voi sapete più d’ ogn’ altro a quale 
stato mi ha ridotto l’ impertiuente delicatezza de’ 
nervi miei , particolarmente a riguardo dello sto- 
maco e della testa ; voi siete testimonio del sen- 
sibile peggioramento che regolarmente io soffro 
ne’ rigori della fredda stagione ; voi non potete 
aver dimenticata la rispettosa passione, con la qua- 
le vi ho tante e tante volte parlato di cotesta 
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adorabile reai famiglia , mia da si lungo tempo 
clemeutissimà protettrice ; voi non ignorate T ar- 
dente mio desiderio di vedermi una volta a’ piedi 
di cotesto beneGco sovrano , de’ cui favorevoli 
reali influssi vanno già da molti anni superbi i 
miei scritti, e io medesimo ; e voi consapevole di 
tutto ciò, in vece di risparmiarmi le pene di Tan- 
talo , a cui morendo di sete non è permesso di 
bere, mi vantate la limpidezza dell’ acqua , e me 
r appressate barbaramente alle labbra. Che indi- 
scretezza ! che crudeltà! ebe ingratitudine! Ma 
direte voi , che avrei dovuto far dunque nella si- 
tuazione in cui mi trovo ! Che ? Dovevate scriver- 
mi direttamente il contrario di quel che mi scrivete; 
dovevate dirmi, che cotesto soggiorno è insop- 
portabile; che costi non si conosce ospitalità: che 
al mio Attilio è stato fatto un misero accogli- 
mento ; che la musica del signor Hasse è medio- 
cre ; che le decorazioni saran meschine ; che gli 
attori scopertamente miei nemici fanno il possi- 
bile per far risaltare tutti i difetti dell’ opera mia; 
che la corte tutta, che i sovrani sono sommamen- 
te coutenti, che la mia presenza non li riduca a 
dissimular per compassione quanto poco siano in- 
ternamente soddisfatti di questo mio Ab 

no: caro Ercolini, non mi credete; questi sono 
trasporti d’infermo, sarei inconsolabile, se mi 
aveste scritto diversamente da quello, che mi scri- 
vete. 

E un gran tormento il sentirsi esaltare ed offe- 
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Tire ciò, che non si è in istato d’ ottenere , ma il 
contento d’ esser assicurato delle grazie reali ec- 
cede troppo qualunque prezzo. Fate vi prego, che 
giungano al piè del trono, se potete, questi vera- 
ci miei sentimenti. Dite, che per ora la mia con- 
solazione è il riflettere, che non tutto T anno im- 
perversano le stagioni, e che naturalmente gl’ in- 
comodi miei avranno le lor vicende, e imploratemi, 
non già scusa, ma compatimento in una circostan- 
za, nella quale tutta la perdita è mia. 

Ecco la misura del rame per il signor Bibbiena, 
che riverisco ed abbraccio. Ditegli che può far le 
idee delle sue scene anche più grandi , se vuole > 
e che s’ adatteranno al bisogno, che non è ueccs- 
lario eh* ei s* affatichi ; basta un solo scolaro, ma 
presto. Addio , abbracciate Regolo, e tutti. Io so- 
no intanto. 

Vienna li . . . geunajo 1750. 


Digilized by Google 



LETTERE 


aoG 


LXXX Y. 

Al signor baron Wetzel. 

Dresd^, 


Irr somma la fortuna non Tuoi pace co* poveri, 
poeti i anzi appunto allora che più si mostra loc 
in apparenza benigna^ gli espone a maggiori peri- 
coli co’ suoi insidiosi favori. A qual più elevato 
segno potevano innalzarsi i miei voti , che alla 
gloria d’ un reai comando di cotesta adorabils 
elettorale principessa ! Eccolo ottenuto, ma eccolo 
di tal natura , che quanto seconda la mia ambi- 
zione nel riceverlo, tanto si oppone al mio rispet- 
to nell’ eseguirlo. Dopo un cosi lungo abito di ri- 
verenza e di sommissione , come assumere in un 
punto r imposto carattere di giudice rigoroso , e 
di censore imparziale ? Come in un tratto avvez- 
zarsi a cercar difetti nelle leggiadre produzioni 
d’ un felicissimo ingegno , che si è tanto sempre 
e con tutta giustizia ammirato? Confesso eh’ io 
non sarei stato assolutamente capace d’ ubbidien- 
za senza il penultimo periodo della lettera, in cui 
l’ eccellenza vostra mi comunica, che 1’ Oratorio 
trasmesso sarà posto in musica 4el signor Hasse, 
eseguito per la settimana santa ventura, e per con- 
seguenza pubblicato. Pson v’ è repugnanza , che 


DigilizH ■ Cìoogli 



resista all’ interesse cb’ io prendo nella gloria 
deir illustre mia protettrice. So pur troppo , per 
esperienza, quanto pochi sian quelli, che vogliono 
cedere ad altri d’ ingegno i so che 1’ invida natu- 
ra umana non ricerca nelle operazioni altrui che 
i difetti , per consolarsi de’ pregi che si distin- 
guono in quelle i e so che mille bellezze del noto 
componimento, e mille altre adorabili qualitàdcl- 
la reale compositrice, sono più atte ad irritare, che 
a tenere a freno la pedantesca indiscretezza del 
maligno Parnaso. Queste riflessioni mi ban fatto 
dimenticar di me stesso , e mi hanno sforzato ad 
eseguir 1’ esame ordinatomi con quel rigore me- 
desimo, al quale sottopongo gli scritti miei. Non 
bo cambiata cosa alcuna nella grandezza dell’ a- 
zione, nella lodevole semplicità della condotta , 
nella verisimilitudine de’caratteri, e non ho esclu- 
so nè pur uno de’ solidi istruttivi e nobili senti- 
menti, de’ quali 1’ opera è ripiena; ma sono stato 
obbligato a cambiar molte volte 1’ ordine delle 
parole e i versi medesimi; ora per secondar qual- 
che seccaggine grammaticale ; ora per dar con la 
brevità più risalto al pensiero; ora per escludere 
qualche trascorsa ripetizione , c ora perchè non 
rimanesse verso in tutto il componimento , che 
potesse invidiar agli altri la nobiltà e I’ armonia. 
Sa Dio quante volte i primi saran migliori de* 
nuovi versi 1 ma fra le angustie prescritte è troppo 
facile il travedere. Ne avrei cambiali mollo me- 
no, se avessi avuto più tempo di farlo. Questa 
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medesima strettezza non mi lascia agio a Bcrirer 
le ragioni di ciascuna mutazione , cura per altro 
soverchia con una principessa così illuminata. 

Vostra Eccellenza, per le cui mani mi giunge 
un tanto onore , faccia valere i sacrifìci di cosi 
difRcile ubbidienza: implori perdono alla mia ne- 
cessaria temerità, e con questi sospirati pegni dei 
parziale suo patrocinio autorizzi la mia ossequio- 
sa e divota riconoscenza, a pubblicar quanto io 
sono. 

Vienna 17 gennajo 1750. 


L XXXVI. 


signor Alvtgi. 

Assisi. 


Benché tardissimi, per alcuna forse delle usate 
irregolarità delle poste , non però men grati mi 
giungono gli auguri, co’ quali è piaciuto a V. S. 
illustrissima di prevenirmi, in occasione delle 
trascorse feste natalizie. Nel renderli con la do- 
vuta usura della più viva riconoscenza , la prego 
d’incominciare a verificarli a mio vantaggio, som- 
ministrandomi in alcun suo comando 1 * opportu- 
nità, onde purgarmi del demerito, che potrei aver 
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veco per avventura contralto con 1* involontaria 
dilazione di questa risposta. 

Dopo avermi reputato degno dell’ illustre sua 
cittadinanza , è interesse di cotesto pubblico la 
gloria d’ un suo cittadino; onde quella che mi de- 
riva dall’ ànviito della costì rinascente accademia 
è molto meno effetto del merito mio, che conse- 
guenza del primo dono. Io accetto l’offerto ouore 
con quell* avidità medesima, conila oprale mi sarei 
gloriato d’ ambirlo , e sono superbo , che i miei 
concittadini non mi credano affatto inutile , ove 
sì tratti di conferire allo splendore di coleste eh* 
io, mercè loro , posso vantar per mia patria. Av- 
valori V. S. illustrissima con la sua efficacia ap- 
presso a cotessta letteraria adunanza questi miei 
veraci sentinsenti di rispetto , di riconescenza e 
di amore , e non creda meno sinceri quelli della 
perfettissima stima, con la quale io sono , e sarò 
sempre. 

Vienna 5 febbrajo iy5o. 
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Al signor Broschi FarineìTo. 

Madri 

X3al principia della carìssima vostra del i3 del 
corrente anno veggo che mi credete in perfetta 
salate, sedotto dallo stile festivo delle mie lette* 
re. Non vi fidate, caro Gemello; oltreché la fin- 
zione é il capitale di noi altri poeti, voi m’ ispi- 
rate il buon umore , qaand’ io vi scrivo , e siete 
r antidoto più efficace contro gli acidi e (lati, gli 
stiramenti dei nervi del mio povero stomaco e 
della mia testa , e contro tutte le altre gentilis- 
sime maladizioni, che si sono alloggiate in questa 
mia strapazzata macchinetta , la quale per altro 
non vuol dare ancora alcun segno esteriore delle 
interne persecuzioni. La mia circonferenza non si 
ristringe, la mia cera non s’abhatte, e spesso spes- 
so quando io sono più strettamente alle mani co’ 
mici suddetti malanni , mi convien corrispondere 
alle congratulazioni degli amici su la mia, al pa- 
rer loro , invidiabile salute. Questa sarebbe cosa 
da farmi rinnegar la pazienza , se non riflettessi 
che la medesima burla succede alla maggior parte 
di quelli , che dall’ esterna apparenza il mondo 
crede felici fra i gradi, fra le. ricchezze, o fra gli 
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onori, che li circondano. Quante volte questi lu- 
ntinosi sventurati cambierebbero ben volentieri 
la loro con la condizione del più miserabile de’ 
loro adoratori ? Non dice tanto male il nostro Ge- 
mello nel suo Giuseppe riconosciuto.' 

Se a ciascun V interno affanno 
Si leggesse in fronte scritto; 

Quanti mai, che invuiia fanno , 

Ci farebbero pietà I 

Ma qual demonio ipocondrico m’ha fatto sdruc- 
eiolar nella morale ? Oh che pestifera droga per li 
malinconici! Se vogliam raddolcirci, ricorriamo 
ad altro barattolo, che questo è già sobbollito. 

Voi vorreste farmi passar per ìstregone in poe- 
sia, come voi lo siete in musica. Ma , caro Ge- 
mello, non vi riesce d’iaver compagni nel delitto. 
Quando ancora ì miei versi avessero quella facol- 
tà magica, che voi lor attribuite, sempre io sono 
mlinitameutc men pericoloso di voi. A rispetto di 
tutti gli abitanti della terra, pochi sono quelli, che 
sanno la lingua italiana; fra questi , pochissimi 
quelli, che gustano la poesia; e fra quei che la 
gustano , é ristrettissimo il numero degli esatti 
conoscitori. Ma tutti i viventi hanno orecchie , e 
tutti se le sentono solleticar soavemente da quel- 
le insidiose proporzioni armoniche incognite a’ 
vostri antecessori, con le quali voi solo avete sa- 
puto rendervi praticabili le recondite strade, onde 
le orecchie hanno commercio col cuore : sicché 
Penitenza, caro stregone, penitenza. 
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Qual meraviglia, che vi siano costì dissensioni 
su la lunghezza o brevità della principessa di Fri- 
gia ? Sempre i gusti sono stati differenti; chi le 
vuoi lunghe , chi le vuol corte, e a parer mio, han- 
no tutti ragione a tenore del rancido assioma: de 
gustibus non ert disputandunu lo sono per la via 
di mezzo, e fra le due estremità, per la corta; ma 
come poeta convien, mio malgrado, eh’ io decida 
a favor della lunga, ed eccoyene la ragione. Quel 
piagnone d' Enea, prima che andasse in Cartagine 
a sviare quella povera vedovella, che voi avete co- 
nosciuta, ebbe moglie in Troja ; e il demonio ha 
fatto, che si chiamasse anch’ essa Creusa , come 
la nostra principessa. Virgilio, nell* Eneide, ripete 
il nome di questa buona donna una decina di vol- 
te , e sempre la situa in fine del verso , e sempre 
la fa di tre sillabe, e. sempre ne allunga la pen- 
ultima. Or s’ io avessi la temerità d* oppormi al 
Replicato esempio di Virgilio, incorrerei nella sco- 
munica maggiore appresso a tutta là gerarchia poe- 
tica; nè basterebbe) per riconciliarmi col Parna- 
so, il pellegrinaggio di Delfo o d’ Elicona : sicché 
Volere o non volere , convien cb* io m’ accomodi 
con la lunga. Voi, che per vostra buona sorte, non 
patite di poesia , non siete obbligato a questi ri- 
guardi. Ammiro il vostro mezzo termine da Fabio 
Massimo, col quale andate temporeggiando, e con- 
tentando i due partitL Non si poteva meglio prov- 
veder che ordinando, come voi avete fatto , che 
la metà degli attori accorci il nome, e l'altra metà 
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)o allunghi. Mi piace tanto il ripiego , che ho ri- 
soluto di servirmene in musica. Quando cederà 
dubbio su qualche terza, la prenderò minore con 
1’ una e maggiore con 1’ altra mano, e ci troverà 
Ognuno il Suo conto. Ma è già tempo che venia- 
mo alla materia equestre ec. ec. 

Vienna io febbrajo 1750 . 


Lxxxviir. 

signor barone JVetzel. 

Dresda. 


un effetto poco comune della generosità del- 
r animo reale di cotesta ammirabile elettorale 
principessa la benignità, con la quale ha sofferte 
le molte variazioni da me fatte, nel suo Oratorio. 
Non si trova facilmente chi, con tanta buona fe- 
de, dimandi 1* altrui giudizio su le produzioni del 
proprio ingegno , ed è questa una specie d’ eroi- 
smo , che per mio avviso non cede ponto di me- 
rito a tante altre sue adorabili qualità. 

Lo scrivere le regole della poesia non è Impre- 
sa d’ una lettera; ve ne sono tanti libri alle stam- 
pe che basterebbero a seccar 1’ oceano. Io non la 
Consiglio assolutamente d’ imbarcarsi in questo 
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mare pedantesco, che la disgusterebbe troppo del 
Parnaso. Se i miei incomodi me ne lascieranno 
r arbitrio, io accennerò per ubbidirla le princi- 
.pali massime eh’ io dopo cosi lunga esperienza ho 
ritrovate inCallibili. Intanto la via piò sicura è 
legger i buoni, esaminare 1* artiBzio , osservarne 
le bellezze e rendersi famigliare, con 1* uso dello 
scrivere, T imitazione di quelli. Per non violenta- 
re inutilmente la mia testa non sempre ubbidien- 
te alla volontà, mi prevaierò del comodo, che S. 
A R. mi permette, a riguardo dell’ esame della 
Pastorale. Vostra Eccellenza, come mediatore del 
grand’ onore eh’ io godo , me ne conservi lunga- 
mente il possesso, facendo, sempre che sia lecito, 
presente all’ Altezza sua il mio rispetto, e la mia 
ammirazione ; e mi creda intanto col dovuto os- 
sequio. 

Vienna i 4 febbrajo 1760. 
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LXXXIX. 

Al signor Pilipponu 


Torino. 


il ow, come voi dubitate , la prolungata villeg- 
giatura , non gli sviamenti carnevaleschi , e non 
r incomodo uffizioso commercio d’ auguri bugiar- 
di all’ annuo ritorno delle santissime feste , mi 
hanno si lungamente impedito dallo scrivere ; ma 
la mancanza di necessaria, di utile o almeno pia- 
cevole materia, e 1’ orrore del vacuo che inspira 
a me, come ad ogni altro, la natura, ma partico- 
larmente nella borsa e nelle lettere. Non crediate 
perciò che la nostra amicizia possa solTrirne svan- 
taggio: essa ha cosi salde, cosi antiche e cosi 
profonde radici, che può soffrir, senza risentirse- 
ne, r aridità di qualche stagione. Non sono i pla- 
tani, le querce o le palme, ma i porri, le lattughe 
e i ravanelli che abbisognano, per non perire, d’es- 
sere irrigati ogni giorno. 

E molto vero, che vi sono diverse proposizioni 
di ristampe degli scritti miei; ma io, a dirvi quel- 
lo che penso, non mi sento tentato a secondarne 
alcuna, se non sono sedotto dal piacere di vede- 
re magnificamente vestiti i miei figliuoli. Io non 
•rovo ancora chi solletichi abbastanza questa mia 


Digilized by Google 



31.6 


LETTERE 


patema fragilità, e non voglio comuaicare il po- 
co, che posso radunar d* inedito , né impiegar la 
mia cura ad una esatta penosa universale corre- 
zione , per accrescere il numero delle cattive e 
delle mediocri edizioni , già moltiplicata più del 
laisQgno. 

Avrete forse già letto il mio Attilio Regolo. 11 
signor conte di .Canale ne ha mandato da qualche 
tempo un esemplare a Torino. Ne desidero il vo- 
stro giudizio; se ne volete sapere il mio>.eccovelo. 

Benché in Dresda abbia posto in tumulto , se- 
condo le lettere assicurano , la tranquillità degli 
effetti settentrionali, e benché mi scrivano da 
Venezia, che i comici di S. Samuele 1’ abbiano 
con molto loro vantaggio rappresentato , io non 
saprei assicurar che questa sia per occnpfir luogo 
fra le.più popolari delle opere mierma é beasi la 
più solida, la più matura, la meno abbondante di 
difetti, e quella finalmente eh’ io, a preferenza 
di tutte le altre, conserverei, se non potessi con- 
servarne che una sola. 

Voi ci avete rimandati assai magri il conte e la 
contessa di Canale; la buona fede avrebbe esat- 
to, che ce gli avesti resi, quali ve gli abbiam con- 
segnati. Prima di confidarvegli un" altra volta ci 
penserem su più d’ un giorno. Mi piace, che vi 
sia piaciuto il Sorcio di Campagna d’ Orazio- da 
me vestito all’ italiana: ma sappiate che cotesta 
specie di lavoro non vale quello che costa. Per 
farlo in eccellenza bisogna poter essere autore* 
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e chi ha propri capitali si riduce mal Yoleotieri a 
coatentarsi della misera lode di aver saputo met- 
ter in vista gli altrui ec. 

Vieuna ao febbrajo lySo. 


xc. 


Al signor Annibali. 


Dresda. 


Se il mio Attilio fosse condotto da voi per ma- 
no ovunque sarà obbligato di esporsi al pubblico, 
a dispetto della sua rigida serietà, non invidiereb- 
be certamente il vanto dell’ aura popolare alle più 
amorose e più tenere dell’ opere mie. Ma per rap- 
presentar degnamente la misurata virtù , 1’ ammi- 
rabile moderazione e il savio eroismo d’ nn gran 
personaggio, bisognano e sapere ed arte ed espe- 
rienza, e d oni di natura infinitamente maggiori di 
quelli, che si richiedono per esprimere con ap- 
plauso r idee d’ un carattere distinto per qualche 
eccesso. I meno abili pittori sono assai spesso fe- 
lici nel ritrarre le fisonomie caricate, per valermi 
del termine dell’ arte , e assai spesso all’ incontro 
si perdono i più eccellenti nel ritratto di qualche 
bellezza regolare, in cui nulla eccede , e il tutt* 
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si corrisponda. Or questa difficoltà , che renderà 
sempre dubbioso 1 ’ esito di questo mio dramrea in 
altri teatri, fa il vostro panegirico, attesa la feli- 
cità della sua comparsa su quello di Dresda. In- 
vidio quelli che hanno potuto rendervi giustizia 
essendo presenti e potete immaginarvi, che a Dis- 
sono avrebbe prodotto piacere , più che a me , la 
fortuna d’ un’ opera mia. Mille e mille circostan- 
ze si sono opposte alla mia mossa; voi non le 
ignorate tutte, ma sinceramente vi asserisco, che 
r insuperabile è stata il rigore straordinario della 
stagione, al qual io, che sono obbligato a cono- 
scermi, non poteva espormi senza imprudenza. 
Per altro io non avrò mai pace, fìnchè non venga 
ad approBttarmi una volta della clementissima per- 
missione, che mi ha procurata il patrocinio di co- 
testo degnissimo conte di Briihl , di condurrai a’ 
piedi del vostro adorabile Sovrano, e di esercitar 
presente i più riverenti atti della profonda mia 
sommissione con tutta la reai sua famiglia. 

Con un mallevadore cosi sicuro come voi siete, 
non dubito de’ preziosi capitali del nostro cele- 
brato Publio ec. 

Vienna aS febbrajo 1750. 


f 
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XCI. 


A sua Èccellenza la signora principessa di Bcl- 
moiite. 


Napoli, 

■ZVIi piace e mi onora a tal segno la corrispon- 
denza di lettere , che seco 1’ Eccellenza vostra 
benignamente mi permette, che ogni leggiero pre- 
testo mi pare un gravissimo motivo per evitarne 
1’ interruzione. La scusa di questa settimana sari 
la canzonetta che le invio , e con questo merito 
comincia a parermi bella. Io la scrissi, fra ormai 
un anno per eccesso di condiscendenza, e la sti- 
mai si poco degna del pubblico, che tenni per co- 
sa infallibile, eh’ essa non sopravviverebbe di mol- 
lo al suo natale , o che trarrebbe vita ignota e 
solitaria, rinchiusa in qualche scordato scrigno di 
chi mi avea obbligato di produrla: ma veggo ch’io 
mi sono solennemente ingannato. Essa non era 
nata per la vita monastica ; ha incominciato a la- 
sciarsi vedere cosi di furto; la difficoltà accresce 
prezzo alle cose; ha usurpato, come spesso suc- 
cede, faina di bella su la fede dell’ esagerate re-, 
lazioni ; questa fama le ha suscitati insidiatori , e 
tra questi s’ è Gnalmente trovato quello che 1’ ha 
rapita. Or io temo , che questa mia Elena raga- 
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bonda, passando d’ una in altra mano , possa ca- 
pitare a quella di vostra Eccellenza senza venirle 
dalle mie , e non vorrei , che in vendetta di non 
averla io stimata degna di presentarsi a vostra Ec- 
cellenza , mi facesse passar seco per trascurato. 
Eccola dunque, veneratissima signora pincipessa; 
sospenda con costei la naturai sua dolcezza; l’ac- 
colga con rigore: la metta in penitenza, e le fac- 
cia quella specie di trattamento , che merita una 
figlia disubbidiente, che ha violali con tanta, sfac- 
ciataggine i necessari divieti del proprio padre. 

Sa già vostra Eccellenza, eh’ io non so scriver 
cosa, che abbia ad esser cantata, senza o bene o 
male immaginarne la musica ; questa che le tras- 
metto è stata scritta su la musica che 1 ’ accom- 
pagna. E musica per verità semplicissima, naa pure 
quando si voglia cantare con quella tenera espres- 
sione, eh’ io ci suppongo, vi si troverà tutto quello 
che bisogna per secondar le parole, e tutto quello 
che vi si aggiungerà di più ricercato, potrà forse 
produrre maggior applauso al musico , ma pro- 
durrà certamente minor vantaggio all’ amante. 

Ma già questa lettera è più lunga della canzo- 
netta, la quale può servir di pretesto di scriverle, 
ma non di ragione per annojarla. Io ho bisogno 
di far risparmio della sua pazienza ec. 

Vienna febbrajo 1750. 
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XCII. 


A suo fratello. 


Roma. 


Dalla vostra lettera del di ii del cadente sento 
con piacere, che abbiate consegnato il mio ordi- 
ne al signor Marini, ancorché stimato soprabbon- 
dante da’ periti. Questo eccesso , se pur v’ è , ba 
la media proporzionale fra persone che operano 
per principi diametralmente opposti ; onde tutti 
siam soddisfatti. 

Mi consolo che la povera Checca sia uscita di 
pericolo; ed io in virtù della patetica descrizione 
che mi fate delle strettezze domestiche, commet- 
to al signor Argenvillieres di somministrarvi ciò 
che può avervi costato la sua infermità. 

La canzonetta che gira per Roma mi figuro che 
sia quella, che incomincia Ecco quel fiero istante 
ec. Se la volete legittima, scrivete un viglietto a 
mìo nome al signor Jommelli maestro di cappella 
di $. Pietro , ed egli ve ne darà anche la musica 
eh' io ci ho fatta. U viaggio sarà men lungo che 
da Vienna a Roma. 

Io ho fatto una Palinodia per le medesime rime 
alla canzone Graùe agl' inganni tuoi ec. e questa 
ÌBComincia Placa gli sdegni tuoi ec. 
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L* altro mio componimento che incomincia Per- 
dono amata Nice, bella Nice perdono: a torto è 
vero ec- è molto più antico che Grazie agl’ in- 
ganni tuoi ec. è una cantata, e non ha la minima 
relazione con la canzonetta. 

Finalmente quella canzonetta che incomincia 
Vanti che sei disciolto ec. applicatami dalla ge- 
nerosità del Bettinelli, non è farina del mio sacco> 
onde ricusatene gli applausi eh’ io non ho meri- 
tati, come mio procuratore. Addio, abbraccio tutti 
di casa, e sono ec. 

Vienna 27 aprile 1750. 


xeni. 

Al medesimo. 


Roma. 

La Tostra lettera del 16 dello scorso maggio 
mi ha veramente sorpreso con 1’ inaspettato co- 
mando datovi dalia Santità di N. S. di assienrar- 
mi della paterna sua benevola ricordanza , e con 
le replicate espressioni del favorevole suo sovra- 
no giudizio a riguardo de’ miei letterari sudori. 
La memoria e l’approvazione d’ un tal principe, 
non meno illuminato che grande, e condotto dal- 
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la Provvidenza per le vie più faticose del merito 
al sommo di tutti i gradì, potete immaginarvi qual 
tumulto di contento, di gratitudine, di vanagloria, 
di confusione, di rispetto r di tenerezza mi abbia- 
no risvegliato nell’ animo. Non solo mi sono fatti 
presenti quei per me felicissimi giorni dalla San- 
tità sua rammentati , ne’ quali m’ era conceduto 
l’ ingresso del suo liceo, ma trascorrendo ad epo- 
che più remote, e sino al primo istaute , che in 
casa del conte Aldrovandì, allora ambasciatore in 
Roma della sua patria, le fui presentato fanciujlo, 
ho ritrovato ancora viva nella mia mente la vene- 
rata idea dell’umano suo autorevole aspetto, e le 
profonde tracce di quella presaga straordinaria ri- 
verenza, che allQra solamente sentiva , e che ora 
sento e intendo. Io suno sensibilissimo alle affet- 
tuose vostre fraterne congratulazioni , nelle quali 
m* avveggo della molta parte, che voi prendete 
in questa fortunata circostanza della vita mia. 
INè so veramente qual altra potesse onorarmi al 
segno di questa, che mi autorizza a venerar con 
privata ragione, come mio padre e maestro, il pa- 
dre e maestro di tutti i fedeli. Se mai la vostra 
buona sorte vi riconduce a’ suoi piedi , implorate, 
vi prego, la permissione di baciarli e ribaciarli in 
mia vece ; esponetegli i trasporti del non men 
grato, che sommesso animo mio ; dite eh’ io be- 
nedico tutt’ i di quella pietosa roano , che secon- 
dando le istanze de* miei augustissimi Padroni , 
ha incominciato a beneficarmi, e asserite Unalmeu- 
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te , eh’ io mi terrei per il più sfortunato de* vi- 
venti, se disperassi di compire io medesimo que- 
sti atti della dovuta mia profondissima umiliazione 
che intanto a voi per impazienza commetto. Ad- 
dio. Io sono. 

Vienna 3 giugno 1750. 




XCIV. 


Al signor abate Pasguinì. 

Siena. 


Ho pena, ma non rimorso di risponder cosi tar- 
di alla carissima vostra de* 36 d’ aprile. I miei 
flati, alcuni affari domestici, un mondo di nojose 
commissioni altrui, e alcune altre maladizioni m* 
hanno fisicamente impedito di esser con voi , ma 
non già di pensarvi. Ho parlato più volte de’vostri 
affari col noto ministro, e lo ritrovo sempre pieno 
di ottima volontà ; non sarebbe male, ebe mi ajn- 
taste a seccarlo , ringraziandolo delia parzialità , 
che mi ha replicatamente dimostrata a favor vo- 
stro, descrivendogli laconicamente il vostro stato, 
«d esagerando la speranza che avete in lui. 

Ho letta con piacere la canzonetta della signo- 
ra Livia Accarigi. È poetica, è felice, è gentile. 
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é armoniosa ed è in fine molto pià di quel che ba- 
tta per essere una specie di sopercbieria in uua 
dama a svantaggio del nostro sesso. Potete fran- 
camente e di buona «oscienza rallegrarvene seco 
anche a mio nome. Io non so, se 1’ augustissima 
Padrona 1* abbia ancora veduta ; ma so eh* io The 
tl bene incamminata, che la vedrà certamente. Al 
mio degnissimo signor abate Franchini rinnovato 
la memoria del mie rispetto, e voi siate parco be- 
vitore dell* acqua di fonte Branda, or che coniin- * 
ciano a liquefarsi i cerotti ; ma credete che quan- 
do ancora vi ci tuffaste dentro sino a’ capelli , io 
non lascierei mai d’ esser con l’ i stessa costauza 
e tenerezza. 

Vienna io giugno lySo. 




XCV. 

Gemello impareggiabile, 

Madrid. 

^UE carissime vostre, benché di date assai dif- 
ferenti, cioè del i8 maggio e del 9 giugno, rat 
giungono insieme, e tardissimo; ma vecchie co- 
me elle sono , hanno per me, essendo vostre, tutte 
le grazie di gioventù. Rispondiamo per ordine.- 
Tomo XVU, i5 
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Voi arete festeggiato il giorno di 5. Pietro seu>' 
xa saperlo , onde ve ne rendo grazie , e spiego 
T enigma. Non potendo io far eseguire in casa mia 
la vostra marcia con la moltiplicità necessaria de- 
gli strumenti, la (tiedi al generale conte d’Althaun, 
ed egli si offerse di farla produrre nella gran sala 
del giardino. La sera di S. Pietro, giorno del mio 
nome, mentre si stava giuncando alle minchiate,e 
si contrastava su la morte d*un papa tre, e tanto 
* si pensava a musica, quanto a fare H pellegrinag- 
gio della Mecca, ecco improvvisamente un terri- 
hìlc fracasso di strumenti che fece restare i giuo- 
catori e i circostanti in varie ridicole attitudini 
da farne un quadro. La sorpresa degenerò presto 
ih tumulto i si gettarono le carte ; si rovesciarono 
le sedie , e si corse , urtandosi 1’ un 1* altro , al 
campo di battaglia. Ivi 1’ ordinato strepito della 
marcia, e la graziosa alternativa del minuetto se- 
dò quella gente sediziosa che tacque sino al ta- 
cere degli strumenti, e poi proruppe in applausi. 
Allora io resi grazie, in aria modesta, delVonore 
che le dame e i cavalieri facevano a quella haga- 
fella. Dunque, gridarono alcuni, questa è musica 
vostra! No, ripresi io, ma è ‘Tistesso che mia, 
essendo d’ un mio Gemello. Qui convenne spie- 
gare la nostra gemellaggine, e si decise per accla- 
mazione, che non y’ è che un Farinello. Si suo- 
narono molte sinfonie , ma la gente non volle 
tornare a casa senza risentire la marcia. Or, caro 
Gemello , sino agli applausi mi è piaciuto di es- 
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rete in società con voi; ma in quanto poi ai pen> 
sieri, ai discorsi e ai sogni che possono essersi 
fatti in quella notte me ne lavo le mani , e li la- 
scio su la vostra coscienza. Son superbo che la 
mia lettera abbia messo in moto T animo delle 
due sorelle di cosi diverso carattere. Riverite, vi 
prego, a mio nome non meno la Sprezzante che 
la Dolce. I gusti sono diversi; onde ciascuno può 
avere il suo merito a parte, e mescolate insieme 
farebbero in comune un agro e dolce mollo appe- 
titoso. Dite loro che non devono sdegnarsi delle 
tenerezze degli amici. Queste tenerezze sono dif- 
ferenti da quelle che abbiamo per il bel sesso. Le 
prime si accrescono in distanza, le seconde nel- 
r avvicinarsi ; le prime occupano lo spirito, le se- 
conde mettono in moto il sangue ; quelle non 
turbano la mente , e quest’ altre fanno girare il 
cervello. Se tutto questo non le persuade, fate al- 
meno che riflettano a nostro vantaggio , che chi 
paò essere tenero amico, non dovrebbe essere uiz 
disprezzabile amante ec. ec. 

Vienna i8 luglio 1750. 
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XCVI. 


A suo fratello. 


Roma. 


OoN la vostra dell* ii del cadente sento la se- 
conda udienza eh’ avete ottenata a mio conto da 
sua Santità, e l’approvazione della medesima alla 
mia lettera. Un voto cosi grande ha tutto il dritto 
di autorizzare in me un poco di vanità ; tanto più 
che la mia fortuna ha gran bisogno d’ argomenti 
per evitare che il mondo non la creda una neces- 
saria conseguenza del demerito mio. 

L’Inno per S. Giulio Martire, se non aveste par- 
ticolar divozione per il santo, non meritava d’ es- 
ser prodotto, lo r ho mandato a voi per supplire 
alla brevità della lettera ; e feci conto che non va- 
leva mencia lettura di quattro versi, che le poche 
righe, delle quali vi defraudava. Per altro sappiate 
che non mi dispiace questo costume di tutto il set- 
tentrione, per il quale questi fedeli in una lingua 
che intendono, cantano ne’ tempi, non solo le lo- 
di degli eroi del cristianesimo, ma i più venera- 
bili misteri di nostra fede. Non si può credere 
quanto interessi il popolo quello aver parte in 
qualche modo nella sacra liturgia , e quanto più 
facilmente riscaldi gli animi , e li soggetti il vero 


LETTERE 


aag 

rivestito di espressione e di maestosa armonia ! 
Ma r impresa non é da tutti; bisognano artefici 
di facoltà e d’intelligenza non comune, affinchè 
r aria profana e gli ornamenti meretrici non av 
viliscano la dignità della materia. Con Jommelli 
accanto, ed un poro di salute più discreta , sarei 
tentato d’ avventurarmi in questo mare , ma son 
pia desideria. 

Ho scritto già due settimane sono al nostro 
buon vecchio, a cui vi prego baciar la mano a no- 
me mio. Benché io sia sicuro della vostra atten- 
zione per lui , sofifrite eh’ io ve lo rammenti, e che 
vi ripeta di non farmi mai risparmio , del quale 
abbia a sentir egli 1 * incomodo. Se non fosse pa- 
dre, quell’età e quella fiacerhezza di mente, me- 
riterebbe da noi questa medesima compassione. 
Or considerate quello che gli dobbiamo figliuo- 
li ec. 

Vienna 37 luglio 1750. 
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A sua Eccellenza la signora principessa di Bei- 
monte. 


NapolL 


XTpta deHe mie febbri , chiamate e/Bmere mi Ha 
fatto sorprendere in letto dall* arrivo del signor 
ambasciator di Napoli; ondenombo potuto ancor 
assicurarlo in persona del mio rispetto, ancorché 
egli sia giunto 6n da domenica. Ma bo già veduto 
una volta il signor d ca di $. Elisabetta , ed il 
cavalier Naselli , e sono sommamente contento 
cosi dell’ uno, come dell* altro. Spero che faranno 
onore all’ Italia, tanto per li talenti loro, quanto 
per le maniere. Quando la mia salute mi avrà per- 
messo di approfittarmi pià frequentemente della 
lor compagnia, ne dirò di vantaggio. Rendo intan- 
to all’ Eccellenza vostra un mondo di grazie di 
avermi procurato con le sue lettere 1* acquisto di 
cosi invidiabili conoscenze ; benché le troppo par- 
ziali espressioni dell’ Eccellenza vostra gli abbia- 
no imbevuti d’ un’ opinione a mio riguardo ch’io 
dispero di poter sostenere. 

Ho già sentito in letto dall* autor medesimo al- 
cune arie dell’ Attilio Regolo , ed argomento da 
quelle, benché cantate senza istromenti , al solo 
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«ccompagnanaento d’ un povero scTfdino, qual deb- 
ba essere il merito del tutto. In somma parmi bene 
impiegata la sua adozione ec. eo. 

Vienna 6 agosto 1750, 


XCV III. 

Gemello amabilissimo. 

Madrid. 


Ilo due vostre lettere, una in data cognita una 
volta al signor Dio e a voi , ma ora forse al si- 
gnor Dio solamente, 1 ’ altra del di 11 dello scorso 
agosto. Dovrei e vorrei rispondervi lungamente : 
le materie l’esigerebbero, ma come fare? lo sono 
ivi campagna; la comitiva è grande, non si sta so- 
li che per dormire ; onde non vi é modo che un 
galantuomo trovi un ritaglio di solitudine per far 
né bene, uè male. Contentatevi dunque per questa 
volta d’ una risposta laconica, che scritta fra tan- 
te difficoltà può ragionevolmente aspirare al me- 
rito d’ una diffusissima lettera. 

Confesso, caro Gemello, che non avrei mai fra 
tutte le mie immaginazioni poetiche saputo ritro- 
var quella che mi rappresentasse una miniera di 
diamanti fr® I® montagne della Moravia. Questi 
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tono miracoli risérbati a certe deità di prima or- 
dine, e sono grazie gratis date; onde non mi af- 
fatico a conciliarne r eccesso con la pur troppo 
a me nota scarsezza del merito mio. Voi che per 
tenerezza di gemellaggine tì affaticale con tanta 
fortuna a rendermi propizi cotesti Numi , giacchà 
non potete, senza scrupolo, esaltare i meriti miei, 
parlate del mio zelo , parlate della mia sommis- 
sione, parlate della mìa riconoscenza, e tì assicuro 
^ che non correrete rischio di mentire, ancorché vi 
serviste delle più vive e delle più violenti espres- 
sioni. Avvezzo, come voi siete , da tanto tempo 
ad arbitrare nel mio cuore, ne sapete tutti li na- 
scondigli: onde non può sfuggirvi la sincerità de’ 
suoi moti. 

Or che il vostro reale oracolo ha pronunciato 
a favore del mio Attilio Regolo , io disBdo Sofo- 
cle, Euripide e tutto il Parnaso d* Atene , il voto 
sublime, del quale io posso vantarmi, vale ben al- 
tro che quello di tutta 1’ antica Grecia; ma, caro 
Gemello, nella nostra più recondita conBdenza , 
lasciate eh’ io sfoghi la mia maraviglia senza far 
torto all’ angelica penetrazione del vostro Nume. 
Confesso, che non mi sarei mai lusingato che l’au- 
sterità dei mio Regolo avesse potuto esser soffer- 
ta in coteste sfere. La delicatezza del sesso , e 
quella che sì dee naturalmente contrarre fra gli 
agi e le delizie reali , non sogliono avvezzare il 
palato all’ asprezza di quella rigida virtù romana, 
eh* io mi sono studiato di ritrarre nel mio Attilio. 
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Bisogna una solidità di taleato troppo distinta dal 
comune per '▼incere a questo seguo il sesso e l’e- 
dacaiione. Oh fortunato Gemello! s* io fossi ca- 
pace d’ invidia, voi sareste 1* oggetto della mia. Vi 
ringrazio della difesa, che avete fatta di noi po- 
veri moderni Romani ; ma la coscienza mi rim- 
provera internamente che ha troppo ragione chi 
tanto li pospone agli antichi, e che la riflessione 
è ben degna di chi l’ha fatta. 

Ma v’ è tiranno di Siracusa o d* Agrigento che 
sappia tormentare un povero galantuomo , come 
voi tormentate me per un’ opera ? B non ho poi 
da chiamarvi mostro marino! Io comincio a so- 
spettare che siate gravido, perchè questa non è mai 
voglia mascolina. Voi credete dunque invenzioni 
i tormenti della mia povera testai Riputate una 
favola eh’ io viva al soldo d* una Sovrana che si 
diletta di poesia , e particolarmente della mia per 
eccesso di sua clemenza e di mia buona sorte , e 
che in cinque anni non sono stato in situazione 
di scrivere un verso per secondar le replicate sue 
insinuazioni 1 Credete, eh’ io non abbia più voglia 
di voi di compiacere un Gemello, e di procurar- 
mi il favore di cosi adorabili Numi 1 Credetelo per 
carità! Credete , eh’ io ho pensato e ci penso, e 
che, se non mi riuscirà di farlo , sarà colpa , non 
già di freddezza, di desiderio, ma d’ una pura fì- 
sica , invincibile impossibilità. La cessazione di 
tutti i divertimenti per un tempo considerabile , 
cagionata costi dal funesto motivo di cui non 
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parlo per rispetto del {l'iustissimo reai dolore, per- 
mette ora che si possa pensar senza fretta a qual- 
che lavoro. Io tenterò il guado, voglia il Cielo che 
non inciampi ec. 

Frain i 5 settembre 1750. 




XCIX. 


A sua Eccellenza la signora principessa di Bcl- 
monte. 


Napoli. 


Xl venera tissimo foglio di vostra Eccellenza del 
primo del cadente mi ha raggiunto in Joslowitz , 
e sul punto di far fagotto per Vienna. Una chia- 
mata inaspettata della corte mi defrauda un pajo 
di settimane di buon* aria e d’ ottima compagnia, 
sacrifizio che fa tutto il merito della mia ubbi- 
dienza, poiché non si vuol da me che un brevis- 
simo complimento in versi per il giorno di santa 
Teresa da cantarsi da tre serenissime arciduches- 
se air augustissima loro 'madre. Finora è qui un 
segreto la mia partenza, né lo pubblicherò, se non 
pochi momenti prima di montare in carrozza. 

Il nostro amabilissimo signor eavalier Naselli 
é riguardato da tutti, e specialmente dalla signo- 
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ra Contessa, e dal sif^nor generale con qucìTa di- 
stinta parzialità , eh’ egli veramente merita. Non 
è meno egK contento della compagnia , che la 
compagnia di lui. Ha qui composte due suonate 
da violino per il signor conte Antonio, sonatore 
eccellente, entrambi belle, ma una bellissima. Ha 
parimente scrìtto un Tantum ergo a richiesta di 
una sua sorella monaca , ed è un capo d’ opera 
magistrale. Io per invidia ho scritto un Canone, e 
r accludo a vostra Eccellenza , perché lo faccia 
passar sotto 1’ esame della signora principessa di 
Viggiano ì e s’ ella 1’ approva, io sfiderò ai canno- 
ni il Sassone, Jommelli e tutti i filarmonici di Bo- 
logna ec. 

Joslowitz 3o settembre lySo, 




C. 


Al signor Migliavacca. 

yienna. 


M. ha doppiamente confuso la lettura del foglio 
del signor baron Wetzel da voi trasmessomi, co- 
si per T eccesso di grazia eh’ io trovo nel reale 
gradimento, come per la scrupolosa delicatezza 
che scopro nell’ Altezza sua , che trascorre sino 
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a credere di aver perduto il diritto d’ autore della 
nota pastorale. II soggetto, 1’ invenzione, la con- 
dotta, i caratteri , gli accidenti formano il corpo 
d* un dramma, e questi nella suddetta pastorale 
sono con fedeltà conservali , come la reale musa 
gli ha immaginati. Il dialogismo e la versificazio- 
ne sono come le vesti di cotesto corpo dramma- 
tico, e sopra di questi sono unicamente cadute le 
mutazioni. Il primo lavoro produce all’ autore 
tutte le ragioni di padre, il secondo non acquista 
allo scrittore , che la lode dovuta all’ esperienza 
del sarto. Di cotesta perizia , della quale per sua 
bnona sorte non può essersi provveduta una per- 
sona reale, e di cui per li miei peccati sono io 
stato obbligato a fornirmi, v’ è troppo bisogno in 
un componimento drammatico, che dee comparir 
su la scena. I poemi d’ Omero e di Virgilio sareb- 
bero in evidente pericolo di rovinare, se non fos- 
sero rivestiti e condotti in teatro per mano di co- 
testa meccanica esperienza. Benché spinto e difeso 
da così forti ragioni, voi sapete quanto mi sia co- 
stato , oltre la difficoltà dì oprar fra’ legami , il 
superar la rispettosa mia repugnanza nell’ eseguir 
i necessari cambiamenti, e che ho pur troppo te- 
muto il rischio di eccitar nell’ animo reale questo 
scrupoloso rincitescimento. Ma trattandosi della 
gloria d* una principessa, che nell' esporre al pub- 
blico un suo poetico lavoro ha voluto generosa- 
mente fidarsi del mio giudicio , ho creduto che 
tutte le leggi dell’ onestà mia obbligassero a scor- 
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darmi di qualunque mio prirato riguardo. Con 
queste riflessioni , che ri prego di comunicare al 
signor baron WetzeI, io mi prometto che 1* A. S. 
R. renderà giustizia certamente non meno al me- 
rito della sua mente produttrice, che a quello del- 
la mia pericolosa ubbidienza. Fra due o tre giorni 
arrò il piacere di abbracciarvi; intanto io sono. 
Joslowitz 3 ottobre 1760 . 




cr. 


y4l signor Salvoni. 

Piacenza. 


Le cerimonie, gentilissimo signor Salvoni, sono 
forestiere in Parnaso. Io vi do 1’ esempio d’ una 
confluente e sincera corrispondenza , e vi prego 
di seguitarlo. V’ Ingannate moltissimo credendo 
d’ essermi ignoto: ho notizie del vostro merito e 
de* vostri talenti, e quando tutto ignorassi, ba- 
sterebbe la vosti'a lettera del 5 corrente per for- 
mar sufficiente idea d’ un uomo che pensa e si 
esprime con solidità e nettezza cosi poco comu- 
ne, e per saper buon grado alla fortuna degli scrit- 
ti miei , che mi procura amici cosi stimabili. Se 
mi aveste comunicata più soUecitamente la vo- 
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atra risoluzione di dar una ristampa al pubblico 
di tutte le opere mie, io'avrei tentato di propor- 
vi e di farvi forse piacere un piano on poco più 
coraggioso ; e sedotto dalla paterna debolezza di 
compiacermi nella maguiBcenza esterna dc’miei fi- 
gliuoli , non avrei ricusata fatica per secondare e 
agevolarne 1’ esecuzione : ma voi già siete troppo 
innoltrato, e sarebbe ormai una dannosa incostan- 
za r abbandonar l’ intrapreso , e prendere altro 
cammino; onde non' mi resta se non 1* obbKgo di 
rispondere alle vostre proposte. L’ordine de’com- 
ponimenti , non avendo essi alcuna connessione 
fra loro , dipende pienamente dal vostro arbìtrio. 

L’ unica avvertenza , eh’ io credo necessaria , è 
quella di rilegare al 6ne dell’ ultimo volume le 
poesie da me scritte in età puerile , che lo stam- 
pator Veneto ha pubblicate a mio dispetto col ti- 
tolo d’ aggiunta ; quando, come io temo , non vo- 
gliate rigettarle affatto , per non render la vostra 
meu ricca delle precedenti edizioni, d’ una merce . 
per altro dì poco considerabil valore. 

Dei miei scritti non pubblicati, oltre la Poetica 
d’ Orazio, che ancora abbisogna di lima , non mi 
rimangono , che picciole cose , per raffazzonarle 
almeno tanto, qbe non ini faccian vergogna, con- 
viene impiegare tempo e fatica ; il primo sarebbe 
incomodo a voi, la seconda non è comoda a me. 
Aggiungete a queste difficoltà 1’ accidente , che 
quasi nella settimana medesima mi sono capitate 
le stesse richieste da Lipsia, da Parigi e da To- 


Digilized by Google 



LETTERE 


i5g 

nao. Non sarebbe onesto, cb’ io consentissi a voi 
quello, che costantemente ho negato agli altri, e 
il consentirlo a tutti non gioverebbe ad alcuno. 

Quello di che, più d’ ogni altra cosa, si risente 
la mia vanità è 1* ingiuria sanguinosa, che voi fate 
alla mia bellezza col ritratto che disegnate di 
porre in fronte delie opere mie. Non vi è forma 
fra tutte le forme della natura, che abbia minore 
analogia col mio viso di quella che minacciate 
attribuirmi. Pensateci meglio , voi mi fareste on 
danno irreparabile nell’ opinione di tutte le ninfe 
dell’ Europa ; oltraggio cbe non può sperare in- 
dulgenza fra noi altri abitatori di Parnaso. 

Per agevolare il vostro pentimento ho ordinata 
ana copia in picciolo d’ un eccellente ritratto in 
grande, che si ritrova appresso di me, e la vi man- 
derò subito che sarà compiuta, che vuol dir come 
io spero , nella ventura settimana. La correzione 
del vostro rame è facilissima; basta tagliarne af- 
fatto 1* antica medaglia, e accomodar in quel luo- 
go la nuova, la quale, per mal cbe la cosa vada, 
non sarà almeno una satira , quando non riesca 
un panegirico. Io non credo che questo cambia- 
mento possa /ar danno al* tutto del frontispizio^ 
poiché un destro e diligente artefice supplirà esat- 
tamente con quello, che aggiunge quel che toglie 
all’ antico rame , e nel contorno della medaglia 
troverà sufficiente pretesto per dissimularne la 
commessura. 

Vi rendo grazie della parzialità, con la quale 
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arricchite gli scritti miei del inerito del vostro 
lavoro, ma se volete ch’io me ne compiaccia, 
quanto ve ne sono obbligato , abbiate cura che 
poche bellezze del quadro non si pendano nel va- 
lore della cornice. Non mi affatico a combattere 
T eccessivamente vantaggiosa opinione , che voi 
avete concepita di me, poiché, con pace della mia 
coscienza, io spero che questo inganno mi con- 
servi, siccome mi ha procurata, 1’ invidiabile vo- 
stra amicizia. E pregandovi a somministrarmi ne’ 
vostri comandi 1’ opportunità di meritarla , sono 
con la dovuta sincera stima. 

Vienna 19 ottobre lySo. 




GII. 


Al medesimo. 

Piacenza* 


Ho differito di rispondere alla gentilissima vo- 
stra del la ottobre, sperando di giorno in giorno 
di potervi mandare il ritratto , di cui vi parlai. 
Questo è finalmente terminato , ma con la solita 
fortuna degli altri , che vuol dire dissimilissimo 
dall’ originale. L* artefice si offre ad incominciar- 
ue un nuovo, ma sa Dio quando, e come riuscirà. 
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lo non voglio esservi cagion di danno, ritardando 
la pubblicazione della vostra ristampa , onde re- 
golatela con vostro interesse. Quando il ritratto 
sia terminato, ve ne farò parte , se ne avrete bi- 
sogno, e se meriterà la cura di trasmetterlo. 

Vi rendo grazie del saggio della vostra ristam- 
pa, di cui vi è piaciuto farmi parte ; e comincian- 
do a far uso de’ privilegi dell’ amicizia eh’ io vi 
ho promessa, vi dirò con vostra pace, eh’ io non 
ritrovo nell’ edizione suddetta altro adatto che 
solletichi la mia vanità, se non se 1’ occasione di 
far acquisto della vostra corrispondenza. 11 minu- 
tissimo carattere, di cui vi valete, era più atto ad 
una forma minima di quelle, in cui veggiamo per 
lo più impressi il Pastor Fido e 1’ minta, che ad 
un quarto o ad un ottavo, co’ quali non ha veru- 
na proporzione. Quel doppio parallelogrammo, di 
cui fate contorno ad ogni pagina, è un abito che 
rade volte o non mai , hauno adottato le impres- 
sioni eleganti, e se ne trova ora a pena 1’ esempio 
in qualche libretto divoto. Questa inutile cornice, 
uòn meno che i poveri fregi, che osservo sul piiu- 
cipio delle opere, palesano piuttosto il desiderio 
d’ adornare , che il coraggio di farlo. Gli orna- 
menti, che non hanno la necessità per iscusa , o 
debbono esser eccellenti, o debbono essere tras- 
curati. ^’essuno si beffa di chi semplicemente per 
licoprirsi si vesta di panno ruvido e grossolano , 
ma tutti si ridono di chi erede ostentar magnifi- 
cenza, caricandosi di falso argento, o d’ oro adul- 
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termo. In somma dopo tante e tante mediocri 
pressioni delle opere mie, fra le quali sarà confusa 
la vostra, non so qual profitto potete promettervi. 
Io desidero a voi, che il voto del pubblico rigetti 
a vostro vantaggio gli argomenti miei, e desidero 
a me impressori che rendano men rigorosa ginsti* 
Tsia al corto merito de’ miei poetici lavori. 

Voi come mio collega in Parnaso so che non 
condannerete questa sincera franchezza, della 
quale il perdono petimusque damusque vicissim. 
Comandatemi per assicurarmene, e credetemi. 
Vienna g novembre 1750» 


GIU. 


Al signor abate Pasquinim 

Siena* 


M 1 dispiace moltissimo ^ vostro silenzio , e mi 
dispiacerebbe assai più , se la cagione che 1’ ha 
prodotto mi dispiacesse meno. Una infermità sof- 
ferta è scusa che assolve voi, ma non consola me, 
e a questo prezzo io non vi desidero àinocente. 
8e mai più vi succedesse per qualche tentazione 
del demonio di sentirvi reo con me di negligen^ 
Z&, guardateyi di ricorrere allo stratagemoia d’ani,- 
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questi errori non soiTrono correzioni. Lasciatemi 
piuttosto gridare : Che sarà mai ! Voi dovreste 
aver 1’ orecchie incallite alle mie fraterne omelie, 
e sapete per lunga esperienza, eh’ io mordo da pe- 
cora e non da lupo. 

Non ho mai trascurato di stimolare il nostro 
conte Losi sul vostro proposito ; non che il suo 
genio beneBco ne abbia bisogno, ma per iscuoter- 
to da quella sonnolenza eh’ egli soffre, e più nelle 
cose proprie , che nelle altrui. Per altro mi pro- 
mise di rinnovar le sue istanze , e di fartaai saper 
ciò che qui si sa dell’ affare. Sinora non veggo 
alcun suo messaggio; se prima di chiudere la let- 
tera venisse, sarei contentissimo di poterveue dar 
conto. 

Quest’ anno i miei affetti isterici si sono esa- 
cerbati all’ arrivo dell’ inveruu , ed esercitano la 
mia pazienza molto di là del bisogno. Ma che fa- 
re ? Io non trovo miglior ripiego che soffrire e spe- 
rare. Ogni peso mal portato si aumenta di gravità, 
ed essendo impossibile 1’ accomodare a noi le vi- 
cende umane, lo studio d’ accomodar noi a quel- 
le è sempre più prudente e meno infruttuoso. Ma 
non c’ ingolfiamo nella morale ; questa è bene spes- 
so un effetto d’ ipocondria, ehe secondato ne di- 
venta cagione. Addio, amatemi, conservatevi, ri- 
cordate il mio costante rispetto al degnissimo si- 
gnor abate Franchini, e credetemi costantemente. 

Vienna 8 dicembre lySo. 
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CIV. 


Al signor Salvoni. 

Piacenza. 


Alla vostra lettera apologetica del a3 dello 
scorso novembre non ho altro che rispondere, se 
non che rendervi grazie della premura che avete 
di giustificarvi , premura che suppone l’ altra di 
conservarvi un buon amico , che ve ne rende H 
dovuto contraccambio. 

Fra le vostre difese voklasciate correre per al- 
tro un’ accusa , ed è il poco conto che credete 
eh’ io faccia dell’ esatta correzione della vostra 
edizione. È dovere , che anch’ io mi difenda. In 
primo luogo questo pregio non m’ era noto , nè 
poteva essermi prima d’ aver un esemplare. In se- 
condo luogo dopo averlo avuto, una casualità mi 
ha fatto concepire opinione poco vantaggiosa an- 
che della correzione. Aprendo il libro a sorte mi 
è venuto letto alla pagina 3oi : 

Che serba ancor della crudel ferita 
Le immagini /unejtc 
quando dee dire : 

Le margini funeste 

cioè cicatrici. Or sa Dio , come andrà U resto. 
Questo sia detto per apologia, e non altrimenti. 
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Ho trovata dotta ed eloquente la vostra prefa- 
zione, e con tutto che per non insuperbire io con- 
sideri, eh’ essendo io divenuto vostra merce, do- 
vevate lodarmi , pure non so difendermi dalla 
confessione del moltissimo eh’ io vi deggio , per 
un voto cosi parziale, e con tanta erudizione ed 
arte oratoria sostenuto. 

Per liberar la vostra parola col pubblico vi man- 
do un mio ritratto in cera eccellentissimo, 1 ’ altro 
in disegno è in mano dell’ intagliatore , e sa Dio 
quando sarà pronto. In qualunque tempo lo sia, ve 
ne manderò una stampa. 

Se volete favorirmi de’ tomi seguenti , non li 
mandate più come avete fatto per la posta. Paga- 
ti a peso di lettera costano dieci o dodici volte 
più di quello che vagliono. Se I’ avete fatto per 
vendicarvi della mia sincerità, basta una volta. Io 
sono intanto con la dovuta stima. 

Vienna 24 dicembre tjSo, 
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cv. 


Al signor Amorevoli. 

Dresda. 


JV^i rallegro del vostro felice arrivo , e vi ria- 
grazio, che almeno dopo sette giorni di perma- 
nenza in Dresda vi siate ricordato di darmene av- 
viso. È meglio tardi che mai. 

Le espressioni generose di cotesta impareggia- 
bile reale ed elettorale Principessa non mi sono 
affatto dovute; io ho trovato premio sopi-abbon- 
dante nell’ onore d’ ubbidirla. Sono inconsolabile 
d* aver incontrato il suo rincrescimento , ma lo 
sarei anche più se avessi rimorso d’ aver tradita 
la sua gloria. 

Il povero N. N. ha ripreso un poco di vigore 
alla notizia, che voi mi date della favorevole dis- 
posizione della reale sua protettrice. Egli avrà 
pazienza a tenore del sovrano nomando , ma voi 
sapete lo stato, in cui I’ avete lasciato ; procurate 
di far comprendere tutto il merito di questa ub- 
bidienza. 

Abbiam perduta, come saprete, 1’ augustissima 
imperatrice Elisabetta. Questa perdita è qui sen- 
sibile a gran numero di persone. I Lopresti hanno 
licenziato con una lettera circolare stampata tutta 
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U famiglia teatrale ; cd ecco un seminario di liti. 
Ma i nerrì della mia testa non mi permettono , 
ch’io mi dilunghi di vantaggio; amatemi, conscr* 
vatevi, e credetemi. 

Vienna 3 o dicembre 1750. 




evi. 

« 

Gemello impareggiabile, 

Madrid. 


01 incominciate a far miracoli, e non degli or- 
dinari; quello di ridurmi a far versi, quando ho 
si gran ragione di bestemmiare, rendendosi ogni 
giorno più impertinenti gli incomodi miei ; e ue 
farete un altro, se mi lascieranno finir questa let- 
tera. 

Eccovi la Didone abbreviata quanto si può sen- 
za farle troppo danno, e corretta ancora in qual- 
che luogo. Nel primo atto non ha potato operar 
la mia forbice quasi afiatto ; nel secondo un poco 
e nel terzo molto. 11 numero delle arie è quelle 
da voi prescritto ; ma perchè nel terzo atto Jarba 
dopo il combattimento avrebbe dovuto entrar senz‘ 
aoa, e vi è mutazione di scena, ho fatti due ver- 
setti , che attaccano di rima e di seitso col reci- 
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tativo ; onde cantati a guisa di c»vata arclbreyis' 
sima, daranno vivacità aH’entrata del personaggio, 
ed occasione agli strumenti di secondare la mu- 
tazione, e non allungheranno 1’ opera d’un minuto. 

La licenza, se pure 1’ amor proprio non mi se- 
duce, mi pare che non si risenta de’ miei malan- 
ni : questo vuol dire, eh’ è tutto quel poco eh’ io 
potrei fare, se non fossi cosi tormentato. Fate che 
r ingegnere legga e rilegga più volte le annota- 
zioni che la precedono, affinchè intenda ed espri- 
ma le vostre e le mie idee fedelmente. 

Ho ricevuto per mezzo del degnissimo ministro 
plenipotenziario della vostra corte, franco fin del- 
le gravi spese di questa inesorabile dogana, il ma- 
gnifico regalo di tabacco, porcellana, china, vaini- 
glia e materia incognita. Rendo grazie al generoso 
donatore, e mi auguro facoltà, onde meritare fa- 
vori cosi invidiabili. Se la mia testa mi permet- 
tesse di scriver molto, questo sarébhe un capitolo 
eccessivamente diffuso. Lo sarà quando io possa: 
intanto assicuratevi eh’ io non so dirvi , se io ne 
son più contento o confuso. Spero che il signor 
marchese d’ Ansenada, a eoi vi prego di far pre- 
sente il mio ossequioso rispetto crederà questa 
verità, e che voi farete lo stesso. 

Mi scriveste tempo fa, che in una fiasca di ter- 
ra avrei trovata un' erba buona per il petto e diu- 
retica. Or in vece d’ erba, io vi ho ritrovata una 
materia bianca come sapone, e non v’ è in Vienna 
chi sappia dirmi che sia. Se volete cl}e il dono 
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non sia inutile, non vi dimenticate in risposta di 
scrivermi il nome, la virtù e la maniera di servirsi 
di tal materia ; se pure nell’ imballare non é suc- 
ceduto costi qualche cambio di fiasca. 

La contessa d’ Althann vi rende grazie del va- 
setto di tabacco ; ma per mia fortuna é troppo 
buono per dame, onde servirà a me. Addio: ave- 
te fatto il secondo miracolo; me ne rallegro, e 
sono. 

Vienna 5o dc\ 1751. 




C V II. 


ÀI meiìesimo. 


Madrid. 

I scrivo due righe, valendomi del solito cana- , 
le di Venezia per avvertirvi, che fin da sabato 
passato consegnai la Didone accomodata e guar- 
nita della richiesta licenza al signor don Antonio 
d’ Azlor, perché egli mi disse avere un corriere 
pronto a partire, ed io credei ben fatto d’ appro- 
fittarmi d* un’ occasione, che secondava la fretta 
che voi mostrate d’ aver quest* opera. Sento con 
mio rammarico , che il corriere non sia partito 
ancora , e non vorrei aver fatto male per troppa 
cura di far meglio. 
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Non ri dimenticate , vi prego, di rendermi , o 
farmi render minutamente informato del nome ^ 
della vìrtU e della maniera di mettere in uso quel- 
la materia, e non erba, di cui ho trovata ripiena 
la (lasca di terra, che mi avete mandata nella cas- 
setta della china. Tutta la, città n’ è curiosa, ed 
io vorrei soddisfarla. Addio, caro Gemello : i miei 
-flati mi strapazzano senza pietà: amatemi quanto 
vi amo, e credetemi. 

Vienna 6 febbrajo 1751. , 


CVIII. 


Al signor conte Losì. 


yienna. 


Eccole, veneratissimo signor conte, il Re Pa- 
store, terminato piu in virtù della voglia d’ ubbi- 
dire, che della facoltà d* operare. Se il lavoro per 
avventura si risentisse degli acidi, de* flati e de- 
gli stiramenti de’nervi che soffre il povero autore, 
tocca a vostra Eccellenza d’ implorargli il ma- 
terno compatimento della nostra Padrona augu- 
stissima nell* umiliarlo a’ suoi piedi. Io sono in- 
/ tanto col dovuto rispetto. 

Vienna ao aprile 1751. 
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CIX. 

Al signor conte Algarotti. 

Berlino. 


IN^ ON avrei ardito di lasingarmi , che gl’ influaii 
del santo giubbileo esercitassero la loro efficacia 
fin sul vortice di Potsdam; ma ne ha dolcemente 
convinto il signor duca di santa Elisabetta, che 
jeri di ritorno dal suo viaggio di Berliuo mi con- 
segnò la risposta ad una mia lettera dell* anno 
quarantasette. Questo spontaneo pagamento d’un 
debito cosi stantio suppone esame , rimorso, pro- 
posito e ogni altro materiale necessario ad una 
perfetta resipiscenza. Anche più che con esso voi, 
io me ne congratulo con me medesimo, come con 
quello, che risente i più cari effetti di codesta vo- 
stra giustificazione. Confesso, che per qualche tem- 
po un cosi ostinato silenzio ha rinerescevolmente 
esercitate tutte le mie facoltà investigatrici; sono 
andato qlternamente dubitando or dell’ innocenza 
mia, or della vostra giustizia, e non avendo sapu- 
to rinvenire nè por minima cagione ^r condan- 
narle, ho rimesso il mio animo in assetto , e ho 
' concluso finalmente, che il tacer vostro non po- 
teva esser sintomo di sinistro presagio alla nostra 
amicizia. Io credo che le nostre menti soggiac- 
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ciano alle loro inappetenze, come gli stomachi no- 
stri; ma so altresì, che tutte le inappetenze nostre 
non sono funeste; nè sono mai giunto a temere 
nella vostra svogliatezza un principio distrut- 
tivo deir amor vostro. Povera scuola socrati- 
ca, se dallo schiccherar d’ un foglio dipendesse 
1’ esistenza dell’ amicizia! Non si araavan forse i 
viventi, prima che gli Egizi, i Fenici, o chiunque 
sia stato , s’ avvisassero d’ inventare i caratteri 1 
Gli animi accordati con certe scambievoli pro- 
porzioni hanno fra di loro , come le cetre , una 
corrispondenza arcana, per la quale a vicenda per- 
fettamente s’ intendono , senza verun bisogno di 
quei materiali veicoli , co’ quali unicamente san 
far commercio di pensieri i profani. 

Mi fu carissimo il dono de’ vostri dialoghi, eh’ 
io rilessi per la terza volta con tutta 1’ avidità 
della prima : e mi parve oh’ essi non avessero ac- 
quistato meno per quello che avete lor tolto, che 
per quello di che gli avete arricchiti. Or prego il 
cielo che li difenda dalla vostra incude, su la qua- 
le non veggo come potessero tornare senza svan- 
taggio. 

Che pensiero ipocondriaco è mai quello, che vi 
va per il capo, di volermi dedicare un vostro li- 
bro? Noi altri poveri ranocchi d’ Ippocrene non 
siam figure da frontispizio. Questo è mestiere de- 
stinato a quei luminosi figli della fortuna , che 
abbondano d’ ogni spezie di merito, senza soggia- 
cere alla dolorosa condizione di andarne Gom- 
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prando, come i mìei pari, qualche minuto ritaglio 
a prezzo di vigilie e di sudori. Vi so buon grado 
deir amore che vi fa travedere , e per debito di 
riconoscenza auguro al vostro libro un più deco- 
roso protagonista. 

Eccovi, poiché cosi vi piace, la satira d* Orazio» 
Hoc crai in votis , da me , come sapete , non per 
inclinazione a cosi servile impiego , ma per con- 
discendenza d’ amicizia volgarizzata. Voi e po- 
chi altri sono capaci di conoscere quanto costi 
questo' ingrato e difficile lavoro ,'di cui non sono 
men rari i giudici competenti, che gli artisti sof- 
fribili. Ditemene il parer vostro dopo averla letta 
col mio celebratissimo signor Voltaire, a cui di- 
rete in mio nome , eh’ io sono cosi superbo del 
suo voto, quanto lo sarei di quello d’ Atene e di 
Roma, alle quali avrebbe egli già accresciuto or- 
namento, come lo accresce ora all’ illustre sua pa- 
tria , non senza l’ invidia di tutte le altre più colte 
provincie d’ Europa ec. ec. 

Vienna a» aprile 1751. 
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Al signor Filipponi. 


Torino. 


IN^ON attribuite alle povere Muse il mio rincre- 
scimento nello scrivere lettere. I-o non ho il dono 
invidiabile , che ammiro in tanti e tanti di saper 
parlare eloquentemente sul niente; onde quando 
mi mancano materiali tanto quanto fecondi , non 
sapendo che dire, m* appiglio all* espediente di ta- 
cere. Chi potrebbe ridursi a scrivere ogni ordina- 
rio della pioggia e del buon tempo ! O pure su lo 
stile di Pindaro parlar dell* acqua, dell’ oro e del* 
le belle vacche di Jerone a proposito de* giuochi 
olimpici? Può essere ancora, che un poco di pigri- 
zia naturale abbia parte in questo mio laconismo, 
ma ormai passò per me la stagione d’ imparar nuo- 
vi vizi o nuove virtù, onde convien soffrirmi qual 
sono. 

Approvo la distribuzione de* ritrattini , e se ve 
n’ è bisogno d’ alcun altro, 1’ avrete al primo cen- 
no che me ne darete. Cotesta edizione potrà di- 
stinguersi, se non si sceglieranno quei minuti' mi- 
serabili caratterini, de’quali hnora si sono serviti, 
per fare un vergognoso risparmio di carta, tanti e 
tanti stampatori di calendari. Se potete mandar- 
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m 0 ae un saggio in una lettera , ye ne dirò candi- 
damente il parer mio. 

La mia nuora opera ha per titolo il Re Pastore. 
II fatto è la restituzione del regno di Sidone al 
suo legittimo erede. Costui area un nome ipocon- 
driaco , che mi avrebbe sporcato il frontispizio. 
Chi avrebbe potuto soflrire un* opera intitolata 
r Abdolonimo ! Ho procurato di nominarlo il me- 
no che m' è stato possibile, perché, fra tanti, non 
avesse il mio lavoro ancor questo difetto. Si rap- 
presenterà in musica da cavalieri e dame, ma non 
prima del yeuturo dicembre : e fin là non può pub- 
blicarsi sen£.a delitto. I miei soliti incensi alla 
gentil sacercHotessa, e sono costantemente. 

Vienna io giugno 1751. 




GXI. 


Al signor conte Algarotti. 

Berlino. 


è stata carissima, come tutto ciò che mi vie- 
ne da voi , 1’ ultima vostra lettera del 36 dello 
scorso giugno , così per la vostra perseveranza nel- 
la rinnovata corrispondenza, come per il favore- 
vole e conforme giudizio da voi e dal signor YoU 
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taire pronunciato sul mio travestimento del Sorcio 
d’ Orazio. Nè me ne ha punto diminuito il piacere 
il tenero e cristiano compatimento del mio tra* 
duttor francese su la parte che mi tocca del mor- 
bo epidemico della nostra nazione contaminata 
dalla scabbia de’ concetti. Grazie al cielo, ch’egli 
ignora i sintomi della mia infermità. S’ egli sa- 
pesse , eh’ io non m’ avveggo d’ averla, disperereb- 
be affatto di mia salute. Il falso rende reprensibili 
i concetti, e io non mi son mai proposto che il 
vero : può darsi eh’ io me ne sia alcuna volta inav- 
vedutamente dilungato, ma non può essermi utile 
una correzione in genere , che non mi addita le 
lucciole prese per lanterne. Purché la verità sii 
il quadro, non v’ è poeta nè Greco, nè Latino, nè 
d’ altra qualsivoglia nazione , che non si rechi a 
debito, non che a pregio 1’ adornarlo d’ una bella 
cornice. È vero che siccome altre volte i Goti 
contaminarono la nostra architettura , cosi dopo 
metà del secolo XVII la nazione che dominava in 
Italia , introdusse nella nostra 1’ arditezza della 
sua poesia, arditezza che non era ripugnante alla 
natura del suo clima, feconda in tempi più remoti 
de’ Seneca , de’ Lucani e de’ Marziali , e accre- 
sciuta poi a dismisura dal genio fantastico della 
letteratura Araba colà dagli Africani trasportata e 
stabilita. È verissimo, che s’ incominciò allora fra 
noi a perder la misura e la proporzione delle fi- 
gure , e applicati unicamente a far cornici ci di- 
menticammo di far quadri : ma questa pianta slia- 
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DÌcva noa allignò in guisa nel buon terr«u d’Italia 
che non vi fosse, anche nel tempo eh’ essa Goriva, 
chi procurasse estirparla. Ed è poi palpabile, che 
da un mezzo secolo in qua non v’ è barcaiuolo 
in Venezia, non fricti cicerìs emptor in Roma, 
nè uomo così idiota nell' ultima Calabria , o nel 
centro della Sicilia, che non detesti, che non con-> 
danni, che non derida questa peste, che si chiama 
fra noi secentismo. Onde quando io fossi ancor 
tinto di questa pece , guod Deus amen avertat, non 
so come il mìo traduttore fondila sua compassio- 
ne sopra un’ infermità , che la nostra Italia non 
soffre! Ha pur troppo la sventurata di che farsi 
compiangere senza inventarne i motivi. Io non ho 
letto ancora cotesta traduzione francese delle ope- 
re mie, per una certa riprensibile mancanza di cu- 
riosità, che si va in me di giorno in giorno accre- 
scendo, ma in gran parte ancora per delicatezza 
di coscienza. Io mi conosco incontentabile in ma- 
teria di traduzioni, e non ho voluto esporrai a di- 
venire ingrato a chi mi ha reputato degno di cosi 
faticosa applicazione. Quando la mìa curiosità si 
aumenti, e i miei scrupoli diminuiscano, saprete 
quanto mi abbia dilettato questa lettura. 

Voi vorreste de’ versi fatti da me improvvisa- 
mente negli anni della mia fanciullezza ; ma come 
appagarvi ! ^on vi niego ebe ud naturai talento 
più deir oi'dinario adattato all’ armonia e alle mi- 
sure, si sia palesato in me più per tempo di quello 
che soglia comunemente accadere, cioè fra ’l de- 
Tomo XVll> I? 
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cimo e undecimo anno deli’ età mia : che quest» 
strano fenomeno abbagliò a segno il mio gran mae- 
stro Gravina, che mi riputò e mi scelse come ter- 
reno degno della coltura d’ un suo pari : che fino 
all’ anno decimosesto, all’ uso di Gorgia Leontìno, 
m’ esposi a parlare in versi su qualunque soggetto 
cosi d’ improvviso, sa Dio come, e che Rolli, Va- 
nini, e il cavalier Perfetti , uomini allora già ma- 
turi, furono i miei contraddittori più illustri. Che 
vi fu più volte, chi intraprese di scrivere i nostri 
versi, mentre da noi improvvisamente si pronun- 
ziavano, ma con poca felicità; poiché, oltre Tes- 
ser perduta quell’arte, per la quale a’ tempi di 
Marco Tullio , era comune alta mano la velocità 
della voce , conveniva molto destramente ingan- 
narci , altrimenti il solo sospetto d* un tale agguato 
avrebbe affatto inaridita la nostra vena, e partico- 
larmente la mia. So che a dispetto di tante dif- 
ficoltà, si sono pure in que’ tempi e ritenuti a me- 
moria , e forse scritti da qualche curioso alcuni 
de* nostri versi ; ma sa Dio dove ora saran sepol- 
ti , se pure son tuttavia in rerum natura , di che 
dubito molto. De’ miei io non ho alcuna remini- 
scenza, a riserva di quattro terzine, che mi scolpi 
nella memoria Alessandro Guidi, a forza di ripe- 
terle per onorarmi. In una numerosa adunanza let- 
teraria che si tenne in casa di lui , propose egli 
stesso a Rolli, a Vauiai, e a me per materia delle 
nostre poetiche improvvise gare, i tre diversi stati 
di Roma, Pastorale, Militare ed Ecclesiastico. Kol- 
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li scelae il Militare, toccò 1’ Ecclesiastico a Va- 
nini, e restò a me il Pastorale. Da bel principio 
Vanini si lagnava, che per colpa d’ amore non era 
più atto a far versi; e mi asseriscono eh’ io gli 
dissi : 

Da ragion se consiglio non rifiuti , 

Ben di nuovo udirai nella tua mente 
Risonar que’ pensier eh’ ora son muti. 

Poco dopo, entrando nella* materia: 
f^edi quel pastorei che nulla or pare ! 

Quel de’ futuri Cesari e Scipioni 
Foce sarà , come de’ fiumi il mare». 

Parlando alla mia greggia : 

' Pasci i fiori , or che lice , e /* erbe molli 
D’ altro fecondi in altra età saranno , 

Che sol d’ erbe e di fiori ^ i sette colli. 

£ nello stesso conflitto, ma in diverso proposito: 
Sa da sè stessa la virtù regnare, 

E non innalza , e non depon la scure 
Ad arbitrio dell’ aura popolare. 

Qnesti lampi , ne’ quali hanno la maggior parte 
del merito il caso, la necessità , .la misura e la 
rima, e ne’ quali si riconosce forse froppo lo stu- 
dio de’ poeti latini non ridotto ancora a perfetto 
nutrimento, sa Dio fra quante puerilità uscivano ■ 
inviluppati. Buon per me, che il tempo non mi ha 
lasciati materiali, onde tradir me medesimo; temo 
che la passione di compiacervi avrebbe superato 
quella di risparmiare il mio credito. Or per ter- 
minare il racconto, questo mestiere mi divenne e 
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grave e dannoso ; grave , perchè forzato dalle con- 
tinue autorevoli richieste , mi conveniva correre 
quasi tutti i dì, e talora due volte nel giorno istes- 
fio, ora ad appagare il capriccio d’ una dama ; ora 
a soddisfar la curiosità d^ un illustre idiota; ora 
a servir di riempitura al vuoto di qualche sublime 
adunanza, perdendo cosi miseramente la maggior 
parte del tempo necessario agli studi miei : dan- 
noso, perché la mia debole fin d’ allora e incerta 
salute se ne risentiva visibilmente. Era osserva- 
zione costante, che agitato in quella operazione 
dal violento concorso degli spiriti) mi si riscalda- 
va il capo, e mi s’ infìammava il volto a seguo ma- 
r.aviglioso, e che nel tempo medesimo e le mani, 
c le altre estremità del corpo rimanevan di ghiac- 
cio. Queste ragioni fecero risolvere Gravina a va- 
lersi di tutta la sua autorità magistrale, per proi- 
birmi rigorosamente di non far mai più versi al- 
T improvviso; divieto, che dal decimosesto anno 
dell* età mia ho sempre io poi esattamente rispet- 
tato ) a cui credo di essere debitore del poco di 
ragionevolezza e di connessione d’ idee, che si 
ritrova negli 'scritti miei. Poiché riflettendo in età 
più matura al meccanismo di quell’ inutile c me- 
raviglioso mestiere, io mi sono ad evidenza con- 
vinto, che la mente condannata a cosi temeraria 
operazione, dee per necessità contrarre uu abito 
opposto per diametro alla ragione, il poeta , che 
Bcrive a suo bell’ agio, elegge il soggetto del suo 
lavoro; se né propone il fine; regola la successiva 
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catena delle idee, che debbono a quello natural- 
mente condurlo, e si vale poi delle misure e delle 
rime, come d’ ubbidienti esecutrici del suo dise- 
gno. Colui all’ incontro che si espone a poetar 
d’ improvviso, fatto schiavo di quelle tiranne, cou- 
vien che prima di rifletter ad altro , impieghi gl’ 
istanti che gli son permessi a schierarsi innanzi 
le rime che convengono con quella che gli lasciò 
il suo contraddittore, o nella quale egli sdrucciolò 
inavveduto, e che accetti poi frettolosamente il 
primo pensiero che se gli presenta, atto ad essere 
espresso da quelle benché per lo piò straniere, e 
talvolta contrarie al suo soggetto. Onde cerca il 
primo a suo grand’ agio le vesti per l’uomo, e s’af- 
fretta il secondo a cercar tumultuariamente l’uo- 
mo per le vesti. Egli é ben vero , che se da que- 
sta inumana angustia di tempo vien tiranneggiato 
barbaramente 1’ estemporaneo poeta, n’ è ancora 
in contraccambio validamente protetto contro il 
rigore de’ giudici suoi, a’ quali abbagliati da’lampi 
presenti, non rimane spazio per esaminare la poca 
analogia, che ha per lo piò- il prima col poi in co- 
testa specie di versi. Ma se da quel dell’orecchio 
fossero condannati questi a passare all’ esame de- 
gli occhi, oh quante Angeliche si presenterebbero 
con la corazza d’ Orlando, e quanti Rinaldi con 
la cuffia d’ Armida !' Non crediate però, -eh’ io 
disprezzi questa portentosa facoltà , che onora 
tanto la nostra spezie ; sostengo solo , che da 
chiunque si sagrihehi ulfatto ad un esercizio taa- 
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to contrario alla ragione , non così facilmente : 

Carmina fingi 

Posse linenda cedro, et levi servanda cupresso. 

Benché lontana mi solletica dolcemente la spe- 
ranza d’ abbracciarvi in queste parti. Io 1 ’ ho co- 
municata alla signora contessa d’ Althann, e al 
signor conte di Canale , che più che pieni di ri- 
conoscenza alla vostra memoria , andranno rad- 
dolcendo meco r aspettazione della vostra venuta 
con la lettura del libro che ci promettete. 

Qui si è sparso che il signor di Voltaire, deside- 
roso di fare un giro in Italia, ne abbia ottenuto 
il consenso reale , e che terrà questo cammino. 
Ditemi, se posso ragionevolmente lusingarmene ; 
abbracciatelo intanto per me, e ricordategli la te- 
nera mia costante e riverente stima. Ma perchè 
non siate tentato di pubblicarmi per cicalone, ver- 
bum non amplius adda/n. Addio. 

Vienna primo agosto i/Si. 
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CXII. 


Al signor Cahusac censore regio deW aecadef* 
mia di bèlle lettere a Montauban, 


Parigi. 

La generosa cortesia, con la quale V. S. mi cbia-* 
ma a parte della gloria , che sarà dovuta a’ suoi 
sudori nell* esecuzione della meditata Enciclope- 
dia, mi fa più sentire 1 ’ insufficienza ad approGt- 
tarmene. Gl’ incomodi di mia salute mi lasciano 
appena facoltà onde adempire i doveri del mio 
impiego, e la vastità delle sue richieste suppone 
an uomo valido e disoccupato. Quando in me con- 
corressero queste due invidiabili circostanze, non 
saprei nè pure come mettere d’ accordo la solle- 
citudine necessaria all* opera sua, con la tardità 
inseparabile da chi , obbligato ad esaminare una 
terra incognita , non può muover passo senza ri- 
schio di perdersi, che con la bussola e lo scanda- 
glio alla mano. 11 danno di non poterla ubbidire 
è tutto dal canto mio, onde spero da lei più com- 
patimento che perdono. Soffrirò con maggior tol- 
leranza questa mia poco felice situazione, quando 
non giunga a defraudarmi qualche parte delia sua 
parzialità, e mi lasci il prezioso diritto di prote- 
starmi con la dovuta stima. 

Vienna i» agosto 1761. 
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CXIII. 

Al signor IV. iV- 


F INALMENTE é giunta in questo porto la flotta 
poetica, che voi mi avete indirizzata. Non è ve- 
nuta a dar fondo in casa mia, siccome voi mi fa- 
ceste sperare, ma bensì in questa dogana , dalla 
quale ho dovuto liberarla pagando i diritti e il 
porto, che per altro sono stati meno indiscreti per 
la considerabil parte del cammino, che hanno fat- 
to per acqua. 

Vi rendo in primo luogo grazie de* due secondi 
volumi dell* opere mie, e della cura di cantare e 
far cantar ad onore e gloria mia i cigni della Treb- 
bia, a’ quali prego il padre Apollo , che sommini- 
stri sempre soggetti meno infecondi di quello, che 
in grazia vostra ban preso con esemplare compia- 
cenza a confettar questa volta. 

Vi sono gratissimo dell’ abbondante provvista 
di opere, di raccolte e d’ altri componimenti poe- 
tici, di cui vi è piaciuto di fornire il mio arsena- 
le, ma non aspettale , eh’ io ve ne parli oggi : la 
dose non é da trangugiarsi in un sorso. Ho ben 
letto il manoscritto di Solim; son vinto da* vostri 
scongiuri, eccovene il mio sentimento. 

La locuzione è fluida, chiara, e per lo più nobi- 
le abbastanza. Il verso è sonoro, è vario d’accenti 
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lenza discapito d’ armonia. Le arie sono felici, e 
alcune felicissime. In somma, toltone qualche per 
altro rara negligenza di lingua, io sarei assai con- 
tento del mio gentilissimo signor N. N. Ma finora 
si è parlato del colorito , che non è per altro la 
parte principale da considerarsi in un quadro. Vo^ 
lesse Iddio, eh’ io potessi dir lo stesso della scel- 
ta ^el soggetto, del disegno, de* caratteri e del 
costume. L’ azione è il premio , che riceve uno 
scellerato per aver violati i più 'venerabili dritti 
della natura: disfido Sofocle di fame un buon 
dramma. Il protagonista è un 6glio disubbidiente 
e rihelle presentato da voi al popolo nell’ infelice 
esecuzione del suo meditato delitto: parla poi co- 
me un santo padre ; ma quei sentimenti, che con- 
Tengono cosi poco all’ idea che si è data del suo 
carattere, in vece di giustificar lui , fanno torto 
al poeta. Bajazet è un padre tenero , questo può 
bene star in un monarca ottomano, ma la delicata 
sommessione al rigor delle leggi, che voi figurate 
in lui, converrebbe ad un console romano, ma non 
ad un principe di quelli, ne’ quali si esemplifica 
la definizione del perfetto despotismo : onde non 
s’ intende se sia falsa la tenerezza o lo serapolo. 
Aehmet é un malvagio, che diventa buono senza 
motivo. Ismeno è un buono, che diventa malvagio 
per un’ amicizia, che non ha radici nel dramma. 11 
costume turco non solo non è mai rappresentato, 
ma è direttamente violato, e dalla illimitata li- 
bertà, con la quale si mischiano indifferentemente 
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non ^1i uomini le vostre Turche, e dalle continua 
invocazioni de’ Numi e degli Dei, che si trovano 
in bocca de’ vostri personaggi divenuti contro 
r aspettazione idolatri. Da questa infelioe scelta 
di soggetto , e da questa incertezza di caratteri , 
non può mai nascere l’ interesse dello spettatore , 
il quale non sapendo determinarsi nè ad amare nè 
ad abborrire, nè a sperare, nè a temere, risente 
tutto il peso dell’ ozio in qualunque più concita- 
lo incontro di scena. Voi direte che se non è tur- 
co il vostro dramma , è tutto turco il mio giudi- 
zio ; ma sarebbe più turco, s’ io vi tradissi sotto ■ 
il velo dell’ amicizia. Mi dispiace di dispiacervi, 
ma mi dispiacerebbe più d’ ingannarvi. Esaminan- 
dovi con rigore vi tratto come tratto me stesso , 
onde non intorbido la sorgente della buona mo- 
rale , eh’ è il guod tibi non vis , alteri ne feceris. 
Finalmente io credo che dopo la venuta del Re- 
dentore sien divenuti muti tutti gli oracoli; onde 
non pretendo 1’ anticò rispetto di quelli. Posso 
ingannarmi come ogn’ altro : comunico i miei lu- 
mi, e tocca alla vostra prudenza di farne qnell’uso 
che meritano. 

Conservatemi la vostra amicizia a dispetto del- 
la mia sincerità, e credetemi costantemente. 

Vienna i-j agosto iy5i. 
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ex IV. 


Al signor Algarotti. 


Dresfla. 


Il mio signor conte di Canale sempre sollecito 
di compiacermi mi arrerte di aver rinvenuto per* 
sona che parte a momenti a cotesta volta, e che 
ad istanza di lui consente d’ incaricarsi di por- 
tarvi il mio Re Pastore. Questa fretta m’ obbliga 
ad un involontario laconismo, ma non basta a de- 
fraudarmi il piacere d’ abbracciarvi cosi di volo, 
e a chiedervi nuove di voi e degli studi vostri. Il 
componimento che v’invio fu da me scritto negli 
S'corsi mesi d’ ordine della mia Sovrana, e si rap- 
presenta ora in musica da dame e cavalieri tede- 
schi, e con tal maestria , eh’ io non ardisco de- 
scriverla, non lusingandomi d’ ottener credenza 
da’ lontani. La bellissima musica e la magnificen- 
za degli abiti e delle scene , e di quanto lo ac- 
compagna, rendono lo spettacolo degni degli augu- 
sti loro spettatori.'^ -> 

Se dopo aver Ietto il libro credete , che non 
possa farmi svantaggio, comunicatelo al nostro si- 
gnor di Voltaire, e siategli mallevadore non delia 
stima solo e dell’ ammirazione, eh’ egli ha dirit- 
ta d’ esigerò da un secolo, che tanto è onorato da 


Digitized by Google 



268 


LETTERE 


lui, ma d’ un amore altresi corrispondente a cosi 
solide e feconde ragioni : ma per soverchia libi- 
dine di parlar con esso voi , io arrischio 1’ occa- 
sione di farvelo pervenire. Addio, riamatemi, e 
credetemi. 

Vienna 7 novembre »75i. 




cxv. 


Gemello adorabile. 


Madrid. 


La vostra deir Escuriale del 13 dello scorso mi 
affligge con le nuove poco felici della cara vostra 
salute, .ed aggrava gl' incomodi della mia, che fra 
lo strapazzo che mi è convenuto soffrire per la 
cura della rappresentazione del Re Pastore, è tut- 
tavia meno soffribile del solito. Uno degli effetti 
dispiacevoli di questo tumulto è il non essermi 
stato possibile di secondare il desiderio dell’ado- 
rabile Gemello, scrivendo una festa a tenore delle 
sue insinuazioni. Destinai la campagna per sa- 
crificarmi a lui ; ma in quella fui assalito arri- 
vando da una febbre catarrale, da cui non rista- 
bilito ancora, ebbi addosso una staffetta angustis- 
sima che mi fece galoppare in città , dove ho 
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dovuto fare io solo tutti i mestieri del mondo, e 
iVa le fatiche ed i freddi enormi del teatro vuoto, 
il mio mal carato catarro ha preso radici profon- 
dissime che hanno fatto lega con gli altri miei 
cancherini; onde sono intrattabile cosi d’ umore, 
come di salute. Mi consolo che il Re Pastore, qual 
io vi mandai subito che fu impresso , potrà per- 
fettamente servirvi. Egli è allegro , tenero , amo- 
roso, corto, ed ha in somma tutte le qualità che 
vi bisognano. Qui non si ricorda alcuno d* uno 
spettacolo che abbia esatto una concordia cosi 
universale di voti favorevoli. Le dame che rap- 
presentano, fanno l’ incredibile , particolarmente 
nell* azione. La musica è così graziosa, cosi adat- 
tata e cosi ridente , che incanta con 1’ armonia 
senza dilungarsi dalla passione del personaggio, e 
piace all’ eccesso. Io 1* avrei fatta subito copiare 
e ve r avrei mandata; ma come in questa compa- 
gnia, toltone Alessandro eh’ è un tenore, le quat- 
tro dame sono soprane, non ho creduto che possa 
servirvi come sta. Se mai la voleste, leggete 1’ o- 
pera attentamente, destinate le parti, ed a tenore 
delle vostre disposizioni , se cosi ordinate , farò 
che r autor medesimo riduca le parti al bisogno , 
o faccia di nuovo quello che vi piace. L’ autore 
è il signor Giuseppe Bono, egli è nato in Vienna 
di padre italiano ; e fu mandato da Carlo VI ad 
imparar la musica sotto di Leo, c con lui ha pas- 
sata tutta la prima sua gioventù. Conosco ancora 
altri due maestri di musica tedeschi , 1’ uno è il 
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Gluck, r altro Wagenseil. Il primo ha on fuoco 
maraviglioso, ma pazzo , il secondo è un sonator 
di cembalo portentoso- Ha composto un’ opera a 
Venezia con molta disgrazia; ne ha composte al- 
cune qui con varia fortuna. Io non sou uomo da 
darne giudizio. 

Caro Gemello , non posso piu scrivere. La mia 
testa si ribella ec. 

Vienna 8 novembre 1751. 




CXVI. 

Ai signor conte di Cervellon. 

Madrid. 


3arei inconsolabile , se all’ impazienza da me 
sofferta nel mio lungo silenzio, si mescolasse una 
benché minima parte di rimorso; ma non avendo 
dsìcamente potuto rispondere finora all’ ultimo 
veueratissimo foglio di vostra Eccellenza del a 3 
d’ agosto, benché io senta vivamente tutta la pena 
del danno, evito almeno tutto il rossor della colpa. 

Venne a ritrovarmi la sua lettera suddetta nel 
terminare dello scorso settembre fra i boschi del- 
la Moravia, non cosi sollecita come avrebbe po- 
tuto, e mi venne accompagnata da Vienna da un 
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frettoloso augastissimo comando di rendermi im- 
mediatamente alla corte , per dirigere la rappre- 
sentazione d’ un’ opera scritta da me d’ ordine 
sovrano per esser cantata da dame e cavalieri nel 
venturo carnevale, 'e improvvisamente destinata al 
giorno di santa Teresa ; onde le disposizioni che 
avrebbero dovuto farsi in tre mesi si sono ristret- 
te in due settimane. Si trattava d’ esporre su le 
scene quattro damigelle tedesche, affatto novizie 
di tal mestiere, e questo solo pensiero richiedeva 
quattro de’ miei pari; ina questa pesantissima com- 
missione non è statala sola. Per un concorso ine- 
splicabile d’ accidenti aulici, non si é trovato chi 
abbia voluto in questo caso far da Cavalier della 
musica ; onde non già 1’ onore, ma il peso n’ è tutto 
ricaduto su le mie spalle : quindi ho dovuto io so- 
lo caricarmi della direzione delle decorazioni, e 
di tutte le minute infinite cure che precedono il 
componimento di tale spettacolo. In queste angu- 
stie potrà vostra Eccellenza immaginarsi come io 
mi sia ritrovato ; consideri eh’ io non ho potuto 
trovare un momento per lamentarmi dell’ incomo- 
da mia salute , e che più d’ una volta ini è man- 
cato il tempo per gli uffici necessari della vita. 
Pure a dispetto di tante difficoltà tutto fu pronto 
per il giorno destinato; ma perché questa specie 
di miracolo perdesse parte del merito, si ammalò 
una delle attrici , e convenne trasportar 1’ opera 
otto giorni. L’ esito finalmente ha pagato genero- 
samente le penose mie cure. Non ho inai veduto 
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in questa corte spettacolo più degno degli augusti 
suoi spettatori; né mai ho veduto , che potessero 
unirsi tutti i voti del pubblico, come si sono uni- 
ti nell’ ammirazione di questo. Le dame superano, 
particolarmente nell’ azione, tutte le più celebri 
attrici. $0 che non sarà creduto, ma perdono agli 
increduli, perché ho dovuto perdonare a me stes- 
so. La musica é del Bono, ed è impareggiabile: le 
scene e gli abiti sono magnlGci, e il visibile stra- 
ordinario gradimento de’ clementissimi Padroni 
aggiunse un insolito splendore a tutto lo spet- 
tacolo. 

Gli attori sono stati il signor conte Bergen , 
quattro Fraile , cioè Rosenberg, Kollonitz , Fran- 
Icenberg e Lamberg: si è rappresentata l’opera 
cinque volte, e Guita la quinta gli- augustissimi Pa- 
droni ritennero a. cena gli attori ne* loro abiti tea- 
trali, e ciascuno di essi , nello spiegar della sal- 
vietta, trovò il suo regalo , consistente in galan- 
terie d’ oro e di gioie adattate alla persona. La 
cena durò Gn'verso la mezzanotte, e gli attori ne 
partirono ricolmi di grazie, d’ applausi e di mille 
replicate testimonianze del clementissimo sovrano 
gradimento. Dovea esser quella 1’ ultima rappre- 
sentazione; ma sento ora, che 1’ augustissima Pa- 
drona desideri , che si replichi alcune altre volte 
in città, e che si pensi a determinare il sito in 
corte, atto a ricevere le decorazioni , che sono 
state a Schònbrunn. 11 soggetto dell’ opera è la 
celebre generosità d’ Alessandro , che restituì il 
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regno di Sidone al povero e sconosciuto Abdolo- 
niino. 11 titolo è il Re Pastore per non prevenire 
svantaggiosamente i lettori innocenti con la bar- 
barie di quel nome. 

Benché tormentato più crudelmente che mai da* 
miei flati, angustiato dal tempo e spaventato dal- 
r inesperienza degli attori che mi furono propo- 
sti , per un fenomeno inesplicabile , non ho mai 
scritta alcuna delle mie opere con facilità eguale, 
e della quale io abbia meno arrossito. Avrei volu- 
to mandarlo a vostra Eccellenza, ma ho incontra- 
to tali difficoltà nel consegnare al ministro quella 
che avea commissione di mandare a Farinello, che 
non ho ardito di tentare il guado un’ altra volta. 
Per la posta il valor della merce non si eguaglie- 
rebbe alla spesa, onde attendo occasione di man- 
darla, evitando gl* inconvenienti ec. 

Vienna 6 dicembre ij5i. 
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CXVII. 

Al signor FUipponi. 


Torino» 

01 siete più barbaro d* Antifate, di Procusle e 
di Poliremo. la mezzo alle occupazioai, che noa 
lasciavan tempo di pensare a me stesso, non solo 
ini ricordo di voi, non solo vi mando un libretto, 
ma temendo che avreste dovuto darlo allo stam- 
patore , vi mando anche il secondo , perchè ve ne 
rimanga uno; peggio, vi scrivo come posso, anzi 
come non poteva e come non ho fatto ad altri, e 
voi per riconoscenza attribuite al conte di Canale 
ildeno del libro, e mi rimproverate il mio laconi- 
smo. Oh Antropofago — Oh Lestrigone ! Non è 
meno capriccioso il suggerimento d’ aggiungere il 
sesto personaggio al Re Pastore» Che cosa volete 
dir con questo, che P opera è una fìgura mal di- 
segnata o manca ? bisognava additarmi di qual 
membro è mancante. La credete regolarmente di- 
segnata! Come dunque senza farne un mostro, se 
le aggiungerà una terza gamba o un secondo naso! 
Le opere non sono litanie, alle quali una dozzina 
di santi di più o di meno non alterano la Ggura. 

Non avete misurata con maggior felicità la du- 
rata del Re Pastore- Sappiate, che se i miei pcc- 


Digitized by Google 



cali mi meriteranao altre volte il castigo di scri- 
vere opere, questa né sarà sempre la misura. Sot- 
trarrò cosi i miei componimenti al temerario col- 
tello degrinesperti Norcini, e occuperò sul teatro 
tutto quello spazio, che lasciano oggidì per mise- 
ricordia alla povera poesìa i ritornelli, i passaggi, 
le repliche, le fermate , i trilli e le cadenze de' 
musici e la tarda stanchezza de* ballerini. Il Re 
Pastore cantato da dame e cavalieri, senza la mag- 
gior parte delle nojose superfluità rammentate , 
con una sola aria cantabile, con duetto e quartet- 
to senza seconda parte, e perciò senza replica del- 
la prima, ha durato due ore e mezzo: fra le ma- 
ni de* musici trascorrerà le tre ore, aggiungetegli 
almeno tre quarti d* ora di balli, e ditemi, se non 
<>e avete abbastanza. Ma se voi non avete abba- 
stanza dell*opera, io ho abbastanza di questa let- 
tera , che non potrete a buon’ equità accusar di 
laconica. Assicurate della mia divozione la genti- 
lissima sacerdotessa ; amatemi e credetemi. 

Vienna 6 dicembre 1751. 
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CXVIII. 

Gemello adorabile. 

Madrid. 

^ dispetto delle insoffribili ed ostinate imperti- 
nente de’ miei effetti isterici^ e dell* occopazioue 
che mi dà T auguetissima mia padrona, non posso 
trascurar di rispondere al mio carissimo Gemello, 
accusando la gratissima sua del 28 dello scorso 
gcnnaro. 

Per li miei gravissimi peccati hanno tanto pia- 
ciuto alla maestà dell’ imperatrice le dame attrici 
nel Re Pastore, e la musica del medesimo, che mi 
ha ordinato di scrivere un* altr’ opera da rappre- 
sentarsi nel venturo maggio, valendomi dei medesi- 
mi ferri. Nello stato in cui si trova la mia povera 
testa fra fe sue continue tirature, mi è gravissimo 
il conversare con quelle pettegole delle muse; 
ina rendono poi il lavoro più insopportabile gl’in- 
finiti ceppi fra’ quali mi trovo. I soggetti, greci e 
romani sono esclusi dalla mia giurisdizioue , per- 
chè queste ninfe non debbono mostrar le loro 
pudiche gambe; onde convien ricorrere alle storie 
orientali, affinchè i braconi e gli abiti talari di 
quelle nazioni inviluppino i paesi lubrici delle mie 
attrici, che rappresentano parti da uomo. 11 eoa* 
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trasto del vizio e della virtù é ornamento impra- 
ticabile in questi drammi , perchè nessuno della 
compagnia vuol rappresentare parte odiosa. Non 
posse valermi di più che di soli cinque personag. 
gi per quella convincentissima ragione, per la quale 
un prudentissimo castellano, si racconta, che non 
onorò con la dovuta salva un personaggio nel suo 
superiore. Il tempo della rappresentazione, il nu- 
mero delle mutazioni di scene, delle arie, e quasi 
de’ versi è limitato. Or vedete , se tutte queste 
angustie non farebbero venire il mal di madre a 
chi noni’ avesse. Considerate 1 ’ effetto che fanno 
in me ormai archimandrita di tutti i flatosi di 
questa misera valle di lagrime. Non ho altro con- 
fortativo che mi sostenga, se nou che il costante 
clementissimo gradimento della benignissima mia 
Sovrana confermato di giorno in giorno con nuove 
pubbliche testimonianze. L’ ultima in occasione 
della rappresentazione del Re Pastore è stato il 
dono d’ un magniCco candclliere d’ oro con sua 
ventola e smoccolatoio della stessa materia, di 
peso considerabile, di artifizio eccellente, ed ac- 
compagnato dall’obbligante comando d’ aver cura 
degli occhi miei. Ora imparate a rispettar le mie 
pupillette che si trovano sotto. un cosi grau patro- 
cinio ec. 

Vienna i 8 febbrajo 1759.. 
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A sua Eminenza il Cardinale Laudi, 


Roma, 


OoN la collazione della yenerata persona di vo- 
stra Eminenza della badia di Gbiaravalle di Co- 
lomba, aumenta per me considerabilmente di pregio 
la picciola pensione , eh* io godo già da piò anni 
sulla medesima, e per cesarea intercessione e per 
pontifìcia beneficenza. In questa per me vantag- 
giosa circostanza , oltre 1’ acquisto eh’ io faccio 
d* un cosi degno e benevolo debitore , mi veggo 
fortunatamente autorizzato alle ossequiose pro- 
teste di quel profondo rispetto ch’io contrassi per 
V Eminenza vostra Gn da’ primi anni dell’ età mia, 
e delle quali mi ha con grave danno s) lungamen- 
te distratto la diversità de’ nostri viaggi tanto di- 
stanti fra loro, quante son le vie del Parnaso <la 
quelle del Vaticano. Mi ha del pari consolato e 
sorpreso 1* avvocato mio fratello, assicurandomi 
d’ aver ritrovato per me nell’ Eminenza vostra e 
affetto e parzialità , non che memoria e propen- 
sione. Mi auguro facoltà per meritarla , e racco- 
mandando me stesso all’ autorevole suo patrocinio 
rispettosamente mi confermo. 

Vienna 37 marzo lySa. 
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€XX. 


A sua Eccellenza il duca d' Ossun» 


NapoTk. 

lÈj un peso inevitabile dell* autorità e della be- 
neficenza , r essere esposto all* importunità de’ 
bisogni. Io che mi trovo fra questi ultimi, costret- 
to ad esercitare la tolleranza dell’ Eccellenza vo- 
stra, procurerò almeno che nella brevità delle mie 
suppliche comparisca la repognanza, con la quale 
il mio rispetto ha ceduto alla necessità. 

L’imperatore Carlo VI di gloriosa memoria, do« 
po alcuni anni di servizio, mi concesse la Percet- 
toria di Cosenza, non già come gratuito dono, ma 
come compenso di soldo antecedentemente con- 
venuto, e fino a quel tempo non assegnato. All’ 
entrar delle armi spagnuole in cotesto regno, me 
ne fu tolto il possesso : credei di ricuperarlo alla 
pace, e ae feci istanza: produssi le ragioni d’aver 
io ottenuta la conhscata Percettoria da un prin- 
cipe, che nel tempo della collazione era ricono- 
sciuto come legittimo padrone, anche da’ presenti 
possessori: feci riflettere che questa era compen- 
so di mercede convenuta de’ miei sudori, e perciò 
più privilegiata degli uffici che si possiedono titulo 
oneroso .* ricorsi agli articoli degli ultimi trattati 
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ne' quali scambievolmente si promette di rendere 
a ciascuno i beni confiscati: avvalorai le mie 
istanze con 1’ interposizioni delle corti di Ma- 
drid e di Dresda, e non fui ascoltato. 

Pensai finalmente, che qualche ragione superiore 
alle mie si opponesse alla implorata restituzione ; 
onde omettendo le vie della giustizia, m’incam- 
minai per quelle della grazia. Sperai che il caso 
d' un onest’ uomo, che perde senza colpa tutto il 
frutto delle sue fatiche, troverebbe compatimento 
nell’ animo generoso di cotesto monarca, e Io sup- 
plicai non già di restituzione o compenso, ma che 
a puro titolo di nuova grazia si degnasse di ri- 
storarmi delle mie perdite con pensioni ecclesia- 
stiche. La maestà della regnante regina di Spagna 
raccomandò replicatamente le istanze mìe, e le fu 
risposto eh’ io sarei prontamente consolato. 

- Dopo questo racconto crederà 1* Eccellenza vo- 
stra , eh’ io mi trovo tuttavia senza Percettoria , 
senza pensioni , e con minor apparenza che mai 
d’ ottener nè 1* una nè 1’ altre ? 

In una cosi ostinata persecuzione della mia for- 
tuna , ricorro arditamente al generoso patrocinio 
di vostra Eccellenza, sapendo da mille parti, che 
non v’ è più efficace titolo per meritarla che quel- 
lo d’ averne bisogno. E quando finalmente non 
bastassero a vincere il tenore della mia perversa 
fortuna la giustizia, la grazia, nè il patrocinio, nè 
r impegno , uè 1’ equità , nè la compassione , sarà 
per me almeno un gran motivo di consolarmi il 
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non aver trascurato un mezzo cosi autorevole, e 
r aver ottenuta la permissione, di cui arditamen- 
te la supplico, di poter quindi innanzi rispettosa- 
mente protestarmi. 

Vienna a8 maggio i75a. 




CXXI. 

Al signor Migliavacca. • 

* Dresda. 

IVifr è stata regolarmente consegnata la carissima 
Tostra del ai del caduto, e mi sono consolato del- 
la generosa parzialità che avete ritrovata in co- 
testi reali principi , tanto a vostro che a mio ri- 
guardo. Voi sapete i miei sentimenti di sommis- 
sione e di riconoscenza, e non credo mio vantaggio 
r indebolirli , suggerendovi le maniere d’ espri- 
merli. V invidio il comodo di poter convenir 
sovente col degnissimo signor duca di Santa Eli- 
sabetta. Egli mi ha lasciato nell’ animo una prov- 
visione d’ amore , dì rispetto e di desiderio , che 
mi farà sempre contar fra le mie infelicità la sua 
lontananza: riveritelo distintamente a mio nome» 
e alimentate in lui la benevola pr<^en8Ìone di cui 
gli piacque onorarmi. t -v 
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Mi rallegro dell’ ottima materia clie avete de- 
stinata al nuovo dramma che meditate. Se mal 
non mi ricorda , credo che questo soggetto sia 
stato lodevolmente trattato da Mr. la Mothe sotto 
il titolo di Romolo. Ancorché voi lo ponghiate in 
diversa prospettiva, non vi sarà inutile il rilegger- 
lo. Voi conoscete 1’ impertinenza de* nervi della 
mia testa , e sapete s’ io son in istato di scriver 
lunghe Blastrocche, onde come ragionar con voi in 
tanta distanza! e ignorando il cammino che voi 
prendete , una mia suggestione che non si accor- 
dasse col vostro disegno , sarebbe sufficiente a 
farvi ricominciare il lavoro, e secondar la sover- 
chia propensione , di cui vorrei piuttosto correg- 
gervi, di far sempre e disfare. 

Disegnate un tronco con pochi rami , affinchè 
nell’ essere rivestito di foglie non perda affatto la 
forma.'Abhiate sempre innanzi gli occhi il vero, e 
potrete in ogni dubbio consigliarvi con la natura. 
Proponetevi una brevità eccessiva, se volete con- 
seguirla tollerabile: 1’ idee che occupano cosi. 
j)icciolo spazio nella nostra mente , si dilatano 
portentosamente sul foglio. Quando avete risolu- 
to, finite di dubitare , altrimenti non farete cam- 
mino, perderete sempre il buono cercando Tottinio, 
vi stancherete senza proGtto, si offuscherà il vo- 
stro discernimento, e vedrete meno di quello che 
vedreste , quando non dubitate. 

Già la mia testa non mi permette d’ andare 
innanzi , onde addio. 11 signor conte di Canale 
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qai presente vi saluta e vi desidera fortuna , e io 
sono. 

Vienna 3 giugno lySa. 


C X X 1 1. 


Al signor Filipponi. 


Torino. 


P EB mezzo del nostro signor conte di Canale 
vi mandai lungo tèmpo fa il mio Eroe Cinese, e a 
quest’ ora 1* avrete senza dubbio e letto ed esa- 
minato. Avrete osservato , che per allontanarmi 
dalla semplicità del Re pastore, ho dovuto ricor- 
rere al genere implesso e alla moltiplicità delle 
peripezie. Se queste nascano da fondamenti veri- 
simili; se bastino a sospender 1’ animodello spet- 
tatore sino alla catastrofe ; e se rispettino a di- 
spetto delle continue mutazioni di fortuna l'unità 
delle azioni, tocca a’ vostri pari il giudicarne, sic- 
come toccava a me di propormelo. Qui ha pro- 
dotto r effetto eh* io me ue prometteva. Ma con 
quattro belle dame attrici qual opera non ande- 
rebbe alle stelle ? 

Mi rallegro del ritorno di cotesto signor Rabbi, 
« auguro fortuna alla sua edizione. Voi non mi 
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dite mai qual forma e qual carattere abbia egli 
scelto : questo silenzio mi fa temere che la forma 
sia un dodicesimo, e il carattere di quei minutis* 
simi da microscopio , inventati da’ moderni librai 
per vantaggio de’ fabbricatori d’occhiali. Basta; 
sospendo le mie invettive sino al saggio che mi 
promettete. 

Riverite per me la gentilissima sacerdotessa; da- 
temi nuove di voi e di lei , conservatevi e cre- 
detemi. 

Vienna 5 giugno 1751. 


CXXIII. . 

suo fratello. 


Roma. 


La vostra gratissima del 17 dello scorso non con- 
tiene che il giudizio sommario, sotto figura di re- 
ticenza, del mio Eroe Cinese; onde non esige 
che un sommario rendimento di grazie per- la vo- 
stra fraterna parzialità. 

La necessità d’ allontanarmi dalla semplicità del 
Re pastore mi ha obbligato a ricorrere al genere 
ìmplesso, genere più difficile a maneggiare con co- 
si pochi personaggi, e con tale angustia di tempo. 
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Mi ha costato molta cura il procurare, che la bre- 
Tità e il viluppo non cagionassero oscurità neU’a- 
tione; se mi sia riuscito, tocca agli altri di giu- 
dicarne. Spero che rileggendolo troverete maggior 
artifizio nella condotta di quello che non avrete 
a prima vista per avventura osservato. Non vi è 
quasi scena senza qualche peripezia, non vi è pe- 
ripezia senza preparamento , non vi è il minimo 
ozio i r azione semper ad eventum festinat , e 
r agitazione s' accresce sino all* ultimo verso del 
dramma. Vi confesso con tutto ciò che il mio ge- 
nio è più per il semplice. Mi pare che una gran 
figura, nella quale sia luogo d’ esprimere ogni pic- 
ciolo lineamento , esiga un più esperto maestro i 
che le molte delle quali la picciolezza assolve 
dagli scrupoli d’ un esatto contorno. Ma (oltre- 
ché il mio Leango non è figurina cosi minuta ) 
quando altri é costretto a sporcar tante tele, è 
inevitabile prudenza 1’ andar cambiando maniera, 
per non rassomigliar troppo a se stesso. Il merito 
maggiore di quest* opera è negativo: non potete 
immaginarvi quante vive descrizioni, quanti curio- 
si racconti, e quante affettuose situazioni mi avreb- 
be fornito con isperanza di lode'il fatto medesi- 
mo i ma, obbligato a servire alla prescritta brevi- 
tà, ho dovuto rigettar, come soverchio tutto ciò 
che non era assolutamente necessario. È vero che 
se non ho potuto procurar questa lode al mio la- 
voro, mi sono studiato in contraccambio di assi- 
curarlo dal biasimo di qualunque irregolarità. Tutta 
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le unità e gli altri canoni drammatici , anche fa- 
risaici, vi sono superstiziosamente osservati: 1’ a- 
zione è sola: gli episodi son cosi necessari; che 
non fan parte. Può rappresentarsi tutto il dramma 
in una sala, in una galleria, iu un giardino, o do- 
ve si voglia, purché sia un luogo della reggia ; e 
basta a tutto lo spettacolo , senza bisogno d’ in- 
dulgenza, il puro tempo della rappresentazione. 

Ma non ho mai in vita mia parlato tanto di me 
medesimo. Or me ne avveggo e ne arrossisco; non 
già perchè io mi senta reo di soverchia filauzia > 
ma perchè potrei comparirlo con voi. Ricordatevi 
che poche persone dubitano di sè stesse sino al 
vizio, siccon^e io faccio, e che nel comunicare a 
voi le perfezioni eh’ io mi sono proposte , non mi 
credo esente da* difetti, a’ quali e quella dell’uma- 
nità , e la propria mia debolezza pur troppo mi 
sottopone. Addio. 

Vienna x 4 giugno 1763. 
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ex XIV. 

Al signor Miglia vacca. 

Dresda. 


Xii benignissima generosa memoria di cui mi 
onorano cotesti reali principi, e la clementissima 
cura d’ assicurarmene per mezzo vostro producono 
effetti nell’ animo mio corrispondenti alla gloria 
che ne ritraggo. Voi tante volte presente testimo- 
niò del tumulto in cui mi pongono somiglianti ec- 
cessi di grazie, siatelo a mio vantaggio, e procu- 
jrate che lo scarso merito mio non ne interrompa 
la continuazione. 

Il racconto del dilemma agitato fra le loro al- 
tezze reali sulle stagioni più o meno opportune 
alla mia venuta costì, convincendomi dell’ ottima 
opionione che hanno di me, mi riempie di confu- 
sione fra il giubilo di sì grande acefuisto e il ri- 
morso di non meritarlo, ed eccita un secondo dub- 
bio di gran lunga piu intricato del primo, cioè, se 
più convenga al mio interesse il comprare il so- 
spirato onore di presentarmi a cotesti principi, 
col rischio di scemar sensibilmente la buona opi- 
nione che hanno eli me concepita , o il negare a 
me stesso questo invidiabile vantaggio per con- 
servarla. 
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Orsù voi siete in Parnaso e non avete bisogno 
de’ miei cicaleccL Vi auguro Melpomene amica , 
purché voi lo siate col dovuto contraccambio di 
tenerezza al vostra tenero amico. 

Vienna ai giugno i75a. 


cxxv. 


Alla signora contessa Colloredo. 

' Venezia. 


Il tributo del mio Eroe cinese dovuto alla de- 
cima musa non meritava il generoso contraccam- 
bio d* una si bella e generosa letterd. Avrei grande 
scrupolo deir enorme usura, se al parziale costan- 
tissimo eccesso di benigniti col quale è piaciuto 
sempre all’ Eccellenza vostra di riguardarmi, non 
fosse già la mia coscienza da lungo tempo incalli- 
ta. Buon per me, eh’ ella si trovi nell’ impegno 
d’ impiegar cotesta ammirabile sua facoltà investi- 
gatrice , piuttosto «ella ricerca de’ pregi che de’ 
difetti degli scritti miei ; non se ne penta, la sup- 
plico : al 6ne le imprese le più difficili son sem- 
pre le più degne di lei. 

Non mi dispiace punto che il signor principe 
Trivulzi mi abbia prevenuto i se lo avessi creduto 
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{Mssìbile , avrei procurat*j io medesimo di quali- 
ficar per questo mezzo il. mio dono. La fortuna 
ba scomposte tutte le mie misure per favorirmi. 
Povera prudenza umana! _ 

Oggi termina il suo servizio il signor conte Car- 
lo. Avrò il piacere di vederlo più freqaentcmente, 
ma la sua partenza s’ avvicina. Non aspetti il mio 
srutimeuto sopra di lui i trattaudosi di cose , che 
appartengono a vostra Eccellenza, non mi fido del 
mio giudizio. Quello degli altri è tale, che potreb- 
be contentar fin la decima musa. Ella ha saputo 
inspirargli una certa vivacità considerata, che tra 
i fiori della primavera , promette tutta la fecon- 
dità deir autunno. Opera cosi perfetta, fornita 
d’ entrambe le qualità, non abbisogna della ma- 
gistral distinzione, eh’ ella ha fatta fra il buono 
e il bello a proposito della mia. Il barbaro signor 
conte suo consorte non si ricorda di me : inter- 
rompa, la supplico, per mia vendetta cotesta sua 
pacifica tranquillità con la memoria del mio ri- 
spetto. 

La signora contessa d’ Althann ha già risposto 
alla sua lettera, e m’ incarica d’ assicurarla in suo 
nome della costanza de’ suoi sentimenti e d’ ami- 
cizia e di stima per 1 ’ Eccellenza vostra, e io non 
credo d’ aver bisogno di nuove proteste , per per- 
suaderla dell’ invariabile rispettoso ossequio, con 
cui sono e sarò sempre. 

Vienna primo luglio 1753. 

• I 

Tomo XVU» 19 
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• • ^ 

Gemello impareggiahile, 

, Madrid. 

Sono quattro giorni che ho rfcevata la carissi- 
ma vostra del i6 di giugno, e non posso ancor ri- 
scuotermi dallo stupore e dalla confusione, nell» 
quale mi hanno sommerse le inaspettate reali gra- 
zie di Roteata vostr» veramente adorabile Sovrana. 
Oh Dia buono ! Può andar più ànnanzi- la cle- 
menza, la generosità, la grandezza! Pensare, par- 
lare ed operare in questo modò , sono- qualità ri- 
servate dalla Provvidenza unicamente a lei. Im- 
piegare la suprema sua interposizione per sostener 
la ragione e la giustizia oppressa , é impegno da 
monarchi ; profondere i loro tesori per ristorare i 
danni che non hanno cagionati, è distintivo della 
beneficenza reale; ma il discendere alle minute 
riflessioni dell’ ultime convenienze d’ un povero 
mortale, come son io, in mezzo alle cure d’ un 
trono cosi elevato, è. circostanza che supera la 
Gondizioqe .umana , e che n<m esige solo gratitu- 
dine e riverenza , ma merita adorazione. Quelle 
poche parole reali che mi avete riferite, formano 
il gran carattere di cotesfa Deità. Ella mi ha fatta 
la grazia di credermi uomo che pensa più all’ ono- 
re che al vantaggio; ed ha saputo prescriver li- 
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miti aT torrente delle sue beneficenze, per noix 
esporre il mio nome alla malignità ed all’inTidia^ 
Cosi credo che pensino gli angioli in cielo, lo so‘- 
no più sensibile a questo riguardo che fa tanto 
onore al mio carattere, che se fossi stato balzato 
per viceré al Messico, o nominato ad un cappello 
romano. Queste paiono iperboli poetiche ; ma voi 
mi conoscete abbastanza per distinguere che sono 
verità positive^ Giacché la vostra eroica amicizia 
mi ha procurali onori e vantaggi cosi distinti, com- 
pisca ora 1’ opera, e rappresenti costi li miei umi- 
li, grati e riverenti doveri. Mettetemi appiedi del 
trono; assicurate , che se la pioggia delle grazie 
reali è caduta sopra un terreno poco meritevole, 
almeno non è caduta sopra terreno ioTgrato. Dite 
tutte quello eh’ io dovrei, e non so dire anche col 
soccorso di tutte le muse. Implorate la continua- 
zione di così sublime patrocinio: ed io intanto, iu~ 
vece di rendimenti di grazie , farò voti al Cielo, 
perchè ci conservi lungamente un’ anima cosi 
grande per decoro di tutti i troni, per felicità di 
tutta la terra e per esempio di tutti i monarchi. 

Ho veduto per pochi momenti il conte Eszter- 
hazy di ritorno da Madrid : 1’ ho trovato pieno di 
voi, vi tratta da eroe , e mi ha assicurato che mi 
dirà cose, che mi* obbligheranno ad amarvi anche 
più di quello eh’ io faccio. Di quest’ultimo punto 
io mi rido; ma confesso, che il sentir parlare cosi 
di voi, mi fa lo stesso piacere, che mi farebbero 
le proprie mie lodi. Tanto mi pare che 1’ antica 
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nostra vera e reciproca amicizia ci abbia impasta- 
ti insieme. Dio vi conservi, caro Gemello, ed in- 
spiri agli altri di pensare come voi pensate. 

Domenica scorsa fu 1’ ultima rappresentazione 
del mio Eroe Cinese con applauso incredibile del- 
le dame e cavalieri operanti. Io sono riflnito: tut- 
to questo peso è soverchio per le mie spalle. Tor- 
nai in casa con una alterazione catarrale , che 
ancora mi corteggia. Subito che sarà Hnita , di- 
manderò permissione all’ augustissima mia Padrona 
di fuggire in campagna per procurare di rimetter- 
mi. Se colà avrò qualche momento di pace , voi 
sàrete 1’ unico mio pensiero. E chi può meritarlo, 
se non lo merita il mio caro Gemello ? 

Vi rendo grazie della descrizione dello magni- 
fiche feste reali , da voi immaginate e dirette , c 
sono impaziente di ritrovarle più diffusamente sa 
le gazzette ; intanto io faccio 1’ ufficio di quelle 
con ammirazione di chi mi ascolta. 

Non so, se nella fine d’aprile, o del maggio 
passato al mio agente di Napoli mandai una let- 
tera informativa delle mie ragioni per un mini- 
stro, che le aveva richieste. Mi dispiace d averla 
fatta , e sarà 1’ ultima. 

Mi resterebbe di parlarvi della strada di Roma 
che avete tentata; ma chi può parlarvi di tutto? 
Oh che caro Gemello! fate almeno le mie parti 
con il signor marchese Ensenada, e raccomanda- 
temi alla sua grazia ec. 

Vienna 8 luglio i?5a. 
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CXXVII. 

Al signor come Algarotti. 

Berlino. 


F'ba la repugnanza a scrìverri poco, e 1* impos- 
aibilità di scrivervi molto , son secoli eh’ io non 
vi scrivo nulla. L’ ultima carissima vostra lettera 
accompagnata dall’ altra in versi, esigeva da me 
applausi, osservazioni e ringraziamenti da non re- 
stringersi così di leggieri in poche righe, e le mie 
occupazioni non mi lasciavano agio bastante a 
scriverne molte. Una nuova opera frettolosamente 
commessa, quattro vezzose damigelle attrici da 
istruire, e tutto il peso d’ un magnifico spettacolo 
da ordinare e dirigere, son faccende che assorbi- 
scono tutta la mia attività, pur troppo senza que- 
sto, esercitata da pertinaci affetti isterici , perse- 
cutori implacabili de’ nervi miei. Ma qual bisogno 
di scusai & già stabilito fra noi un certo discreto 
commercio d’indulgenza, che non ci offre sogget- 
ti agli importuni canoni del ridicolo corrente ce- 
rimoniale, e assolve fin la nostra pigrizia da qua- 
lunque sospetto di freddezza. 

Ho riletto con vero piacere la lettera in versi , 
ebe vi è piaciuto indirizzarmi, e mi sono confer- 
mato nell’ opinione, che sia questa una delle 
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«tre cose , delle quali dobbiate essere particolar- 
mente soddisfatto. Essa è piena in primo luogo di 
giudizio ; e scribendi recte sapere est et principiuin 
et fons. Vi sono de* tratti degni del pennello di 
Apelle, c parmi fra’ vostri componimenti quello 
che meno si risenta di quella folla d’ idee che 
faceva, a creder mio, il maggiore inciampo' della 
vostra eloquenza: in somma mene congratulo nuo- 
vamente con esso voi e con tutto il Parnaso ita- 
liano. 

P. S. Un concorso d’ impertinenti circostanze 
mi distrasse dal terminar questa lettera , quando 
r incominciai con proponimento di trattenermi 
buone pezza con esso voi. Or sul punto di partir 
da Vienna per 1 ’ annua villeggiatura di Moravia , 
la termino come posso, se non come vorrei. Gio- 
verà almeno per darvi un abbraccio, per rendervi 
grazie delle attenzioni da voi usate a mio riguardo 
al signor Pezzis, per pregarvi ad assicurar di bel 
nuovo del sommo distintissimo pregio , in cni io 
tango, cotesto signor di Voltaire, e per solletica- 
re un poco la vostra amicizia, almen tanto che 
sedotta da cosi lungo riposo, non corra rischio di 
addormentarsi ec. 

Vienna 5 agosto 1752* 
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€xxvin. 

Al signor fjaugier. 

Lisbona, 


Cjome?ìI mio signor Langìer ha 1* ÌDgiustizia dì 
dubitar, s’ìo mi sovvenga di lui, e la malizia d’im- 
pegnar la mia ambizione in difesa d’ un dubbio 
cosi poco ragionevole l Questi sono i soli tratti 
cb’ io non mi ricordo d’ aver osservati nella sua 
fisonomia. Per altro ho presente un signor Laugier 
d’ aspetto lieto e avvenente, d* umor compiacente 
e festivo, di felici talenti, coltivati dallo studio, 
e raffinati dalla pratica, buon cittadino , comodo 
compagno, perfetto amico, e uomo finalmente su- 
periore a tutte le debolezze dell* ignoranza e del- 
la dottrina. Or dubitate, se vi dà 1’ animo 1 Voi 
arrossite del torto che m’avete fatto? e bene que- 
sto basta per mia vendetta, a patto per altro che 
non rinuuciqte al pirronismo, ove si tratti della 
memoria, della stima e dell” amicizia mia in vo- 
stro riguardo. Or all* affare. 

La lettera vostra del ao di giugno mi trovò in 
Vienna, ma sul punto di partire per questa cam- 
pagna, dove in ottima compagnia soglio impiegare 
parte dell’ estate e 1’ intiero autunno , a debellar 
i pertinaci miei flati ipocondriaci, che da sette an- 
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ni in circa mi fanno esercitar la pazienza aino 
all’ eroismo. Il Migliavacca si trova già da alcuni 
mesi in Dresda al servizio del Re di Polonia. Io 
credei necessario d’ informar lui dello stato del- 
r affare, e me delle sue presenti disposizioni, pri- 
ma di rispondervi. L’ ho fatto, e la sua lettera che 
originalmente v’ includo ne renderà informato an- 
cor voi. 

Il punto che più solletica la mia esibizione, ma 
che meno seconda la franchezza del mio giudi- 
zio, è la generosa fiducia, colla quale colesto il- 
luminato monarca mi confida la decisione dell'a- 
bilità; e in conseguenza delja fortuna del mio 
raccomandato. La vostra amicizia, che ha saputo 
sollevare a questo segno il merito del mio giudi- 
zio, faccia ora strada a quello della mia confu- 
sione, del mio rispetto, della mia riconoscenza, e 
di tutti i più ornili e sommessi sentimenti , che 
convengono ad un piccini uomo come son io, ono- 
rato a si alto segno da ùn Principe si grande , e 
siate mallevadore della mia sincerità , anche alla 
pruova della passiono, che non dissimulo, di ren- 
dermi, per quanto io possaj non mutile stromento 
della felicità de* miei pari. 

Il Migliavacca è un uomo di '34 anni in circa , 
milanese, d* onesti natali, ha molto talento, suffi- 
ciente stadio, ottimo gusto, particolare vivacità; 
ha genio naturale per la poesia, e somma facilità 
nel versificare. Egli fu segretario imperiale nel 
TÌcariato d’ Italia sotto 1’ inq>cratore Callo Yil^ 


\ 


Digitized by Google 



• LETTERE 


Ri cui godè distintamente il favore, mercè a* «noi 
talenti poetici, de’ quali quell’ imperatore si di- 
lettava. L* immatura morte del ano benefattore 
interruppe l’ incominriato corso della sua fortuna, 
e il favx)re goduto gli fu d* ostacolo per incomin- 
ciarne un altro, in questo stato pensò, che la poe- 
sia che 6n allora non avea servito che per suo 
diletto, potea servirgli di rifugio nel suo bisogno. 
Procurò di farsi proporre in Portogallo , e mentre 
la tardanza della risposta gli andava togliendo le 
picciole speranze eh’ avea concepito di questo di- 
segno, fu chiamato in Sassonia deve si trova. Ho 
Teduto molte sue poesie liriche , nelle quali ho 
trovato vivacità e gentilezza. Ho letto due sue 
serenate e un oratorio, e 1’ ultimo particolarmen- 
te di questi eccede considerabilmente i limiti del 
mediocre. Non ha composto ancora alcun dramma 
teatrale, e questa è una circostanza , eh’ io con- 
sidero a suo favore ; poiché non avendo fatto egli 
ancora naufragi*, come tutti i suoi compagni, con- 
serva almeno intiero il capitale delle speranze, che 
si possono avere della sna applicatione. Ha avuto 
meco lunga consuetudine, e io non gli ho tacinto 
tutto quello, che la lunga esperienza m’ ha fatto 
riflettere in questo difficile mestiere. 

Tutto questo non v* assicura un poeta eccellen- 
te, ma dove si trova costai! Il teatro che costi si 
erige, ha bisogno di chi regoli tutta l’operazione, 
di chi tagli, aggiunga, supplisca, e guasti a talento 
de’ maestri di cappella , de’ musici e deUe circo- 
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stante del tempo , del luogo e del^iacere dì eh!’ 
comanda; e per questo non bisogna un Sofocle o 
nn Euripide. Il nostro raccomandato è ottimo stro- 
mento per questo , e forse lo diverrà ancora per 
comporre di nuovo. Questo è quanto posso dir di 
lui come giudice, ma posso ben raccomandarvelo 
come amico, e chiamarmi debitore delle grazie, 
che a mia intercessione vorrete compartirgli, e sCs- 
* sicurarvi, che quando il servizio di cotesto monar- 
ca, e la convenienza dal Migliavacca lo conduces- 
sero a Lisbona, avrete certamente in lui un grato, 
comodo e, lieto seguace. 

Avanti di finire deggio farvi riflettere, sopra un 
nuovo, benché amaro motivo, che abbiamo d’ amar- 
ci , se pure è vero che la somiglianza ne sia uno 
all’ amore. Sento che voi siate maltrattato dal- 
r ipocondria ; sono aqch’ io già da sette anni nella 
medesima nave, agitato continuamente fra le no- 
iose vicende degli acidi, de’ flati , de* borbori- 
gmi (i), degli stiramenti de* nervi, e di mille altre 
somiglianti gentilezze. Se la vostra dotta espe- 
rienza, stimolata dalla necessità , vi ha sommini- 
strato qualche rimedio, almeno provvisionale, con- 
tro queste diaboliche persecuzioni, fatene parte a 
chi pieno d’ una costante e perfetta stima si pro- 
testa. 

Frain z settembre lySz. 


''l'Ogk 


fi) Vece greca che significa intetUnarum strepitut. 


LETTERE 


299 


CXXIX. 


Al signor Conte di Canate. 

yienna. 


I rimando, yeneratissimo signor conte, il Trai- 
tatino de’ doveri del ministro di Mr. Pequet, che 
vi è piaciuto prestarmi. L’ ho attentamente letto , 
e r ho ritrovato degnissimo dell’ elogio, che me ne 
avevate fatto. E per verità un poco men disteso 
di quello che per avventura bisognerebbe; ma chi 
volesse fabbricarvi sopra , troverebbe in esso e 
T ottimo disegno, e 1’ esattissimo piano, e tutte 
per dir cosi le necessarie parti d’ un eccellente 
edilìzio. Pure cotesto laconismo , innocente per 
altro in tutto il corso dell’ opera , parmi che di> 
venga reprensibile nell’ articolo , ia cui si tratta 
della buona fede del ministro. Ne accenna 1* au- 
tore la necessità, ma così fuggitivamente che mi 
lascia io dubbio, s’ egli ne abbia creduta la priig- 
va, o superflua, o impossibile. Nel corto razioci- 
nio degli uomini malvagi ha sempre prevaluto 
r utile all’ onesto, come se- fossero separabili; ma 
dopo che il segretario florentino ha sollevato U 
vizio alla categoria delle scienze, cotesto non mca 
falso che reo principio, quasi che da lui giustifìcato, 
à direnato la dottrina arcana de’ gabinetti. Tutte 
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le apparenti proteste di buona fede non son piò in 
uso, che per deludere la credula semplicità di noi 
altri poveri profani, e non hanno maggior valore 
di quello che abbiano le proteste di servitù e di 
ubbidienza , con le quali tutto di per mera civil 
costumanza scambievolmente ci onoriamo. Or io 
crederei , che porterebbe il pregio dell* opera il 
mettere iu evidenza a vantaggio della società , e 
de’ malvagi medesimi,» che non si dà mai utile 
» separato dall’ onesto , particolarmente nel ma- 
» neggio de’ gravi e pubblici affari. » E sento cosi 
efficacemente nell’ animo la forza di questo vero, 
che quantunque non iniziato affatto ne’ misteri 
politici , non dispererei però di trovarne e di so- 
stenerne le pruove. Che mai vi sarebbe da opporre 
a chi ragionasse per cagion d’ esempio cosi 1 
Il ministro di mala fede è impossibile che na- 
sconda il suo fraudolento carattere per natura del 
falso, che non può combinare cOn le inCnite circo- 
stanze del vero , le quali , quando fossero ancora 
tutte capaci di maschera, non è possibile che sie- 
no tutte prevedute da mente umana. 

.11 ministro conosciuto per fraudolento è danno- 
so al suo principe, agli affari e a sé medesimo* 

È dannoso a sé medesimo, perchè un principe 
mediocremente illuminato non può fidarsi d’ un 
ministro, che nel suo operare ha per oggetto l’uti- 
le e non I’ onesto : poiché se una volta 1’ utile eh* 
ei si propone di servire al suo principe, fosse su- 
perato dall’ utile, eh’ ei potesse sperare altronde , 
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eesserebbe affatto in lui e Io sprone di ben servire 
e il freno di non tradirlo. 

E dannoso a(;li. affari, perchè ha bisogno di di- 
fendersi da maggior numero d’ insidiatori, creden- 
dosi ognuno autorizzato ad ingannare l’ingannato- 
re, ed è dannoso agli affari , perché il discredito 
di chi gli propone ne ritarda il corso, e ue impe- 
disce talvolta intieramente 1’ effetto. O non si 
conchiudono contratti, o si conchiudono dopo un 
lungo e scrupoloso esame con un negoziatore so- 
lito a vender rame per oro. 

E dannoso finalmente al suo principe non sola- 
mente perla difficoltà de’ maneggi di sopra espres- 
sa, ma perchè è molto naturale, che si supponga 
influenza del principe la mala fede dei ministro; 
discredito, che produce al principe, a rispetto de- 
gli altri principi, gli svantaggi medesimi conside- 
rati nel ministro fraudolento a rispetto degli altri 
ministri. 

Questo o altro più limpido, più stringente ra- 
ziocinio, disteso pienamente nelle sue parti, e 
avvalorato di tratto in tratto dalle adattate au- 
torità d* antichi e moderni esempi, ^armi, che se 
non bastasse a diradicare il vizio, potesse produr- 
re almeno che non si professasse cosi comunemen- 
te senza rimorso e senza vergogna. 

Voi siete provveduto a dovizia de’ taleuti, del- 
la dottrina e dell’ esperienza necessarìa a cosi 
lodevole impresa, ed è una spezie di vostro do- 
vere r istruire il pubblico anche in iscritto d’una 
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si liella verità, di cui ;;ià lauti anni lo cunvincele 
con r opera. * 

Al mio ritorno in città ho risolato d* andarvi 
tanto punzecchiando, che al fine per evitare il fa- 
stidio vi risolverete a secondarmi. Amatemi in- 
tanto come solete , e credetemi con tenerezza 
eguale al rispetto. 

Joslowitz li 5 ottobre i75a. 




CXXX. 


Gemello adorabile. 


Madrid. 


Eìccontl di ritorno da Moravia e da nna lunga e 
tormentosa villeggiatura , della quale , in grazia 
deir incomoda mia salute, mi ha permesso d’ ap- 
profittarmi per ben due mesi e mezzo la materna 
clemenza dell’ augustissima mia Padrona. La pri- 
ma persona alla quale corro avidamente dopo il 
mio arrivo, è il carissimo mio Gemello , che ab- 
braccio teneramente in quella maniera che mi per- 
mette una cosi enorme distanza. Fra i piaceri più 
sensibili che ho ritrovati in città, é stato 1’ incon- 
tro del nostro conte Eszterhazy, che prima quasi 
di salutarmi, come fa sempre, ha incominciato a 
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]>arlarmi di roi. Egli non vi chiama che col nume 
di eroe. Dice che voi siete 1’ amore di tolti i buo- 
ni, che il vostro cuore corrisponde alla vostra for- 
tuna. Mi ha raccontato diverse vostre amabili, 
generose e graziose azioni : fra 1’ altre, la maniera 
con la quale trattaste un pretendente indiano, che 
vi offriva una strepitosa ricompensa per esser con- 
fermato .in un governo o per ottenernelo ^ ed egli 
si compiace tanto in questi racconti , e per me è 
cosi seduttore il suono 'delle vostre lodi, che se 
Esztcrbazy non fosse stato rapito altrove, io cre- 
do che ancor parlerebbe, ed io ascolterei. Mi piace 
di sentirvi tale e per voi e per me. Ho un poco di 
vanagloria di non essermi ingaimato mai sul vo- 
stro carattere 6n d’ allora che la fortuna non mi 
avea anc or somministrate le occasioni di spiegar- 
ne tutte le distinte facoltà. Dio vi conservi alla 
delizia di cotesta illustre corte, al decoro d’Ita- 
lia ed alla tenera amicizia del vostra fedelissimo 
Gemello. 

Voi mi siete stato sempre nel cuore io tutto il 
corso di questa campagna: il mio Farinello mi 
accompagnava per i boschi, per le montagne, per 
le valli, ed era a parte non meno de’ miei diver- 
timenti che delle crudeli mie ipocondriache per- 
secuzioni. Mi era proposto, e l*ho più d’ una volta 
tentato, di scrivere qualche cosa per voi, e man- 
darla anche prima del mio ritorno; ma per Dio, 
che in un corpo tormentato , com’ è stato , ed è 
tuttavia il mio, 1’ anima è male alloggiata, e non 
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può eseguir debitameute le sue fuazioni e le ope- 
razioni poetiche , non meno che le amorose non 
soffrono violenza , e svergognano i temerari che 
gliene fanno. Pensate, s’ io sono stato disperato 
fra gli assalti de* miei acidi flati e stiramenti di 
nervi) considerando che all* occasione degli scorsi 
giorni di San Francesco e di Santa Teresa ndn ho 
ardito d* impegnarmi a comporre que’ soliti pic- 
cioli complimenti io versi, co* quali i serenissimi 
arciduchi ed arciduchesse sogliono fare auguri di 
felicità ai loro augustissimi' genitori , e che par- 
landosi d* un* opera nuova per cavalieri e dame da 
cantarsi nel venturo carnevale , io ho proposto 
r Olimpiade in caso che le muse facciano meco 
le ritrose dopo tanti anni di matrimonio. Tutto 
questo non crediate, che mi faccia deporre il de- 
siderio di secondare il vostro. Tenterò di nuovo 
il guado, e lo tenterò tante volte fluefaé mi riesca 
d’ andar oltre. Ho una flotta d’ amici d* intorno 
che parlano mentre io scrivo; onde non so io me- 
desimo quello mi scorre dalla penna. Mi conosco, 
e fra noi c’ intendiamo C c* intendere ssimo , par- 
lando arabo o cinese ec. 

Vienna ao ottobre 1752. 
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CXXXI. 

Al signor conte Bathyany. 

Vienna. 


EH eseguire i venerati ordini dell* Eccellenza 
vostra eccomi a comunicar brevemente ciò eh’ io 
penso, intorno al metodo da tenersi per procurar 
T intelligenza e 1* uso della lingua italiana al se- 
renissimo arciduca Giuseppe, sottoponendo i miei 
lumi a quelli dell’ Eccellenza vostra, e senza ec- 
cesso di modestia : poiché tutti i vantaggi che pos- 
sono essere dal canto mio come tollerabile ese- 
cutore , non mi autorizzano a decidere coma 
metodico maestro, categoria molto differente -da 
quella nella quale mi han situato gli studi miei. 

Io credo dunque in primo luogo , che non solo 
le arti tntte, ma che le virtù medesime, si debba- 
no comunicare più per la via della pratica che 
della teoria. £ a riguardo particolarmente delle 
lingue odio, come un abuso e dannoso e crudele, 
il caricare il povero principiante d’ un fascio enor- 
me di regole e- d’ eccezioni , le quali in vece di 
procurargli la copia delle parole, e di fornirlo di 
facilità a parlare ed intendere, debbono per neces- 
sità inspirargli avversione e rincrescimento, e far- 
gli perdere la speranza di venir mai a capo d’ im- 
Tomo XVll. ao 
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presa tanto difficile. Chi aspira ad essere autore 
è necessario che dopo imparata la lingua, ne studi 
esattamente le regole e le ultime differenze ; ma 
chi non si propone che la facilità di spiegarsi e 
d’ intendere, non deve aver alcuna cura partico- 
lare delle regole, se non di quelle più generali e 
sicure , che in occasione di parlare o di leggere 
gli andrà per modo di discorso comunicando il 
prudente e discreto maestra. 

In secondo luogo io non reputo cosa convene-, 
vole , che un principe obbligato dal suo grado à 
tanti studi, cosi necessari come severi, senta ad- 
dossarsene un altro: onde mi piacerebbe, che que- 
sto della lingua italiana perdesse affatto per lui la 
fìsonomia di studio, e che adottasse all’ incontro 
quanto è possibile,. quella di divertimento e di ri- 
poso. In conseguenza di questi principi io brame- 
rei, die il maestro incominciasse dal comunicare 
al prìncipe le pochissime cose necessarie ad os- 
servarsi intorno alla pronunzia , per metterlo su- 
bito in istato di poter leggere. La pronunzia ita- 
liana conviene in tal guisa con la latina , c diffe- 
risce cosi poco dalla buona pronunzia tedesca, che 
il farne osservare le picciole differenze è opera di 
pochi momentL 

È inevitabile dopo di questo il dare un’ idea 
all’ ingrosso de’ nomi e de’ verbi ; ma essendo 
egualmente necessario di non aggravare il princi- 
pe del noioso peso d’ imparare a memoria, io ter- 
rei il cammino seguente. 
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la quanto a* nomi , conservando nell’ itdiano 
sempre la medesima terminazione in tutti i casi, 
non y’ è bisogno che di fargli osservare 1’ artico- 
lo che li distingue e il cambiamento che fanno 
nel numero del più. E senza fermarsi affatto in 
questa considerazione, la sola lettura di due gior- 
ni lo renderà peritissimo di ciò che bisogna su tal 
proposito. 

A riguardo de’ verbi che abbondano di tante » 
cosi diverse inflessioni, io loderei che il maestro 
incominciasse costantemente ogni giorno la sua 
lezione dal far leggere ad alta voce due o tre vol- 
te uno de’ medesimi, in tutti i suoi modi e tempi 
diversi, e spererei che quel meccanico non inter- 
rotto esercizio dell’ occhio e dell* orecchio, assi- 
stito da’ continui esempi che s’ incontrano nel leg- 
gere e nel parlare, dovesse provvedere il principe 
di tutta la franchezza necessaria ^ne’ vari usi de’ 
verbi suddetti, senza essersi sottoposto al noiosa 
lavoro d’ impararli a memoria. 

Per dare un ordine a questo esercizio incomin- 
cierei dai due verbi ausiliari essere a avere ; pas- 
serei quindi alle quattro. coujugazioni regolari, e 
terminerei co’ verbi irregolari e difettivi. 

Dovendo essere il primo oggetto del principe il 
parlare e 1’ intendere coloro ohe avrau la sorte di 
parlar seco , io non approverei che le sue prime 
letture fossero di libri gravi ed eleganti, come di 
teorie, di scienze o d’ altra somigliante materia. 
Tutti gli autori, aspirando alla lode di eccellenti 
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scrittori, si vaglìono ne* libri loro di frasi e di pa- 
role, che riescono nel parlar comune troppo ri- 
rercate; poco intese, e gualche volta ridicole , e 
sfuggono all’ incontro 1’ espressioni che sono co- 
munemente in comrnercio, di modo che caricano 
la memoria dello scolare di cose per allora inutili 
o dannose, e non lo provvedono di quelle delle 
quali ha prontamente bisogno. Loderei però mol- 
tissimo, che la prima lettura del principe fosse di 
dialoghetti familiari, de* quali si trova copia suf- 
ficiente. E questa per non breve tratto di tempo 
continuata e replicata, lo fornirà delle parole, del- 
le frasi e de’ modi di dire che sono familiarmente 
in commercio fra le persone piu colte ; non lo ag- 
graveranno intempestivamente di quella merce che 
serve al fasto degli scrittori > e lo. metteranno sol- 
lecitamente in istato di spiegar le sue idee con 
nobiltà, che non si risenta della ricerca e deH’af- 
'fettazione. Questa lettura somministrerà frequen- 
ti occasioni. al maestro di fare osservare al prin- 
cipe la differenza delle espressioni che convengono 
all’ elevato suo grado , da quelle che sono per- 
messe al comune degli uomini, e delle varie ma- 
niere delle quali è decente eh’ egli si vaglia / a 
.proporzione delle varie condizioni delle persone 
o piu distinte o più basse con le quali' ei ragiona. 

Quando abbia il principe acquistata per questo 
cammino una conveniente facilità di spiegarsi, sti- 
merei utile d’ introdurlo alla lettura di qualche 
libro di materia lieta e curiosa; ma eviterei da 
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bel principio tutti gli originali italiani* Il genio 
latino cbe questa lingua ha fedelmente conserva- 
to, non soffre la concisa e chiara per altro sem- 
plicità francese, che spiega per lo più separata- 
mente le concepite idee ad una per una ; ma vuole 
che di molte insieme artiliziosamente raccolte ss 
ne componga spesso una sola ; operazione che non 
può èseguirsi senza lunghi periodi e prolisse so- 
spensioni; e che quanto giova all’ armonia , alla 
grandezza e alla nobiltà dello stile , altrettanto 
nnoce all’ intelligenza di qualunque principiante 
straniero. Farei precedere per questa ragione alla 
lettura degli originali italiani, quella di .ilcun li- 
bro tradotto dall’ idioma francese, avvertendo per 
altro, che la traduzione proposta non sia di quelle 
che conservano con troppa fedeltà il gallicismo* 
Familiarizzato per questo mezzo il principe con 
lo stile di qualche autore che non lo disanimi , 
passerà senza dubbio con. molta maggiore facilità 
alla lettura degli storici, degli oratori e Gualmcu- 
te de’ poeti italiani. - \ 

- Benché non debba il principe proporsi per og- 
getto il divenire scrittore italiano , non crederei 
fuor di proposito, eh’ egli acquistasse almeno tan- 
to di facilità nello scrivere, che potesse in caso 
di necessità comunicar con decenza un avviso, 
un sentimento , un comando. Per renderlo senza 
molta pena abile a questo, approverei che quando 
avesse già fatto acquisto d’ un sufficiente capitale 
di parole e di frasi, incominciasse in presenza del 
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maestro a cotnpoiTC alcuna o lettera o descrizio- 
ne o racconto. E per togliere tutta la noja al la- 
voro, vorrei che la voce viva del maestro mede- 
simo, gli servisse in questo caso di dizionario e 
di grammatica, e suggerendogli le parole e le fra- 
si eh’ ei non rinvenisse prontamente nella sua me- 
moria, e dirigendolo nella scelta di quello, e re- 
golandolo nell’ ordine e nella progressione de’ 
pensieri, e facendogli note le pochissime leggi alle 
quali è soggetta la facilissima ortogra6a italiana. 

Questo metodo secondato dal continuo eserci- 
zio, nel quale potranno tenere il principe molti di 
quelli che sono eletti all’ invidiabile onore di es- 
sergli appresso, e più d’ ogni altro i felici talenti, 
de’ quali la Provvidenza a nostro vantaggio gli ha 
fatto dono , crederei che in breve tempo e con 
leggiera fatica dovessero indubitatamente produr- 
le r effetto che si desidera. 

E s’ io m’ inganno nel mio ragionamento , gran 
parte della mia colpa ricaderà snlT Eccellenza 
. vostra, che ha voluto obbligar un poeta a dqver 
far da maestro. Io rifletterò per consolarmi, che 
quanto è minor il merito di questi mici pareri, 
tanto più grande è quello dell’ ubbidienza mia , 
efficace a tal segno, che ha potuto superare in me 
la naturai gelosia del proprio credito. Io sono col 
dovuto rispetto. 

Vienna i75a. 
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CXXXII. 


Hemeììo adorabile. 


Madrid, 

Insiehe con questa lettera sarà consegnata al 
signor D. Antonio d’ Azlor la Semiramide rico- 
nosciuta da me ridotta ad uso di coteSto reai tea- 
tro. Questo mestiere di ciabattino non si in che 
per r impareggiabile mio Gemello. Per altro io 
sono obbligato d’ avermi, per dir cosi , vioien-' 
tato a farlo, perchè qu^st’ opera, di cui io non era 
pienamente contento, è diventata ora la mia pià 
cara» Ha ella acquistato con qaesto contrappelo 
( che per altro vi accorgerete non essere stato 
leggiero.) ha acquistato, dico, una certa conti- 
nuazione di fuoco, che ristretto in minore spazio, 
dovrebbe fare scoppio maggiore. In 6ne io ne so- 
no contento, cosa rarissima , quando si tratta di 
mie produzioni. Prima che mi dimentichi, lascia- 
te che vi avverta , che se mai voleste levare un’ 
aria, si può levar, senza danno , quella di Mirteo 
nell’ atto' terzo, che incomincia: 

In braccio a ihille furie ec. ' 

Riposerò ora tre o quattro giorni, e porrò poi 
mano all’ Adriano, di cui non ho più la minima 
idea, e non ho voluto rileggerlo hnora per non 
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farmi ia capa una confusione d* immagini che fìi- 
cessero a pugni fra loro. Consumo maggior tempo 
di quello che la faccenda esigerebbe, poiché noa 
ho amanuense capace d’ aiutarmi, da che il nostro 
Migliavacca ‘passò al servizio della corte di Dre- 
sda. Onde deggio scrivere e riscrivere tutto di mia 
mano , potendo appena valermi di quella d’ uno 
scrittore per 1’ ultima copia che invio. Aggiungete 
a questo conto i miei cancherinì, e poi accusate- 
mi di tardo o di negligente se vi dà 1’ animo. Se 
mai aveste idee di macchine per le licenze, avvi- 
satemi in tempo il pensiero ed il giorno per cUi 
volete che servino, affinché io possa mandarvi le 
parole. 

Con tutto che 1’ c^era si consegni con questa 
lettera nel medesimo momento al suddetto signor 
d’ Azlor, temo moltissimo che non vi giungeran- 
no insieme , perché se non vi é pronta qualche 
sp'edizione di corriere delia vostra o della nostra 
corte, r opera dovrà aspettarla per non dar trop-. 
po guadagno alla posta; ma quando questo incon- 
veniente succeda , voi vedete cb’ io non ci ho 
colpa. 

Quando avrò terminato T yfdrìano y tornerò a 
pensare alla Festarella che vorreste; tornerò, dico, 
a pensarvi, benché in mezzo ai miei malanni vi ho 
sempre pensato, ma non ho trovata idea che mi con- 
tenti. Queste picciole fanfaluche sono più difficili 
per r invenzione che non sono le grandi ; e se ne 
volete una pruova, osservate che Ara le opere au- 
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tìche se ne ritrova pure alcuna soffribile ; ma fr» 
tutte le antichità teatrali non v* è neppur una se^ 
renata, nna festa, un oratorio che non sia insop- 
portabile. Ho un pensieroccio mal digerito , nel 
qual mi pare, che potrei trovare due parti -bene 
adattate alla' Mingotti ed alla Castellini; ma per 
ora lo scaccio come una tentazione per non con- 
fondermi. Stornato che sarà 1’ Adriano, mi appli- 
cherò a mutarlo in quantum metastasiana fragili- 
tas pati tur- 

Voi non mi consolate punto con la rassomiglian- 
za deir incomoda vostra salute. So che la rasso- 
miglianza é cagione d’ amore ; ma io non voglio 
essere amato per questo verso. La tolleranza de* 
malanni in me non è sufficiente., se ho da tolle- 
rare i vostri ed i miei ; onde pensate assolutamen- 
te' a star bene, perché cosi non mi toma a conto. 
Ma Dio buono! vi son pur tanti venuti al mondo 
solo per far letame , a* quali starebbe benissimo 
nn poco d’occupazione di cattiva salute; perchè 
mai caricarne gli uomini onesti cbe s’ impiegano 
utilmente a’ comodi della società! Ma non entria- 
mo negli arcani della Provvidenza. 

La vostra Bidone, vostra, come Gemello, e vo- 
stra perchè l’ avete eoa) vantaggiosamente tras- 
formata, non <^edo cbe abbia fatto maggiore stre- 
pito a Madrid, di quello che ha fatto in Vienna. 
Se n* è parlato, e se ne parla tuttavia. Immagina- 
tevi , se in tale occasione la gente si scorda dì 
voi. Nella Semiramide avete comodo di sorfU'eD- 
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^ere il mondo non le magni6ch« vostre idee, de* 
gne de’ Numi ohe vi conoscono. 

Adorate per me da vicino la nostra Dea, sicco- 
me r adoro io tia dalle sponde del Danubio , e 
come* merita d’ essere adorata da tattii viventi ec. 
Vienna i6 dicembre i75a. 


CXXXHI. 

A sua Eccellenza il Principe Triulzi. 

Milano. 


INForr andate in collera. Vi auguro felicissime le 
prossime santissime feste e l’imminente nuovo an- 
no. Questa sorte d’ uffici sono una spezie d’insulto 
a’ veri amici per 1’ abuso universale che tutti ne 
fanno ; ma io debbo lusingarmi , che il degnissi* 
mo mio Fracasloro non faccia l’ ingiustizia a’miei 
di considerarli in cotesta povera categoria. 

Venerdì scorso prima delle nove ore delia mat- 
tina prese fuoco, non si sa come, un serbatoio di 
polvere, di nitro, di bombe e di granate , situato 
dirimpetto al teatro' della città , e appoggiato in- 
ternamente alle mura della medesima. Per buona 
sorte non si trovò dentro la quantità de' suddetti 
combustibili materiali che ben pochi -di innanzi 
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-vi sì trovava. Ve ne fu per altro tanta, che bastò 
a fare un orribile scoppio , a rovesciare verso il 
teatro un solidissimo muro, a mandare in aria un 
canto della casa, che fu già di Giannini, ed è ora 
della segretaria d’ Italia, a scomporre anche inter- 
namente il vicino teatro, ed aprire in varie parti 
e le volte e il terreno lìit all’altezza della suddet- 
ta casa del Giannini , e ad alimentare il pubblico 
tumulto per lungo spazio col continuo rimbombo 
delle granate e delle bombe che si andavano suc- 
cessivamente infìammando, e con la pioggia delle 
scaglie delle medesime che cadeva di tratto in 
tratto in varie parti della città. A riserva di otto 
o dieci persone morte , il dannO è stato inflnita- 
ineute minore dello spavento. L’ Imperatore ha 
distinta^ la sua premura per la salute del pubblico» 
assistendo in persona nel maggior rischio. Ho cre- 
duto necessàrio informarvi del vero per difendere 
la vostra carità dalle iperbole de’ gazzettieri, e 
dal debole di tutti gii scrittori avidi di raccontar 
meraviglie, e propensi però ad accrescere .a dismi* 
aura gli oggetti ec. • • 

Vienna i 8 dicembre 1753.' 
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CXXXIV. 

Al signor Cahabìgi. 

Parigi. 

Rispondo più tardi di quello che avrei voluto 
alla cortese lettera del mio signor Calzabigi del 
i5 dello scorso novembre, perchè 1’ affare ch’egli 
in essa mi propone , esige riflessione , e non am- 
mette alcuna fretta. Or dopo i brevi , ma sinceri 
rendimenti di grazie, eh’ io sono in debito di far- 
gli per te obbliganti officiose espressioni , eon.^Ie 
quali egli così parzialmente mi onora , eccomi a 
fare e a dir per lui tutto quello che concede la 
difficoltà della materia eh’ ei mi propone. % 

Fra le molte edizioni delle opere mie, delle qua- 
li forse in castigo de’ miei peccati è stato inon- 
dato il pubblico, non ve n’ ha nè pure una fatta 
sotto gli occhi dell’ autore, e che però non abbon- 
di di gravi e vergognosi errori. A quelli del primo 
lia sempre aggiunti i suoi il secondo stampatore : 
a quei del seeondo il terzo , e con questo pro- 
gresso di peggioramento la cosa è ridotta a segno 
cosi deplorabile , che per cura di salute , io mi 
guardo, come da gravissimo disordine, dall’aprire 
qualunque nuova impressione delle opere mie, che 
mi venga sventuratamente presentata. Da tutto ciò 
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i assai chiaro, oh* io stesso non saprei quale delle 
auliche proporre per esempio alla nuova edizione, 
perchè in questa si trovassero unicamente gli er- 
rori miei, senza l’aggiunta degli altrui. Converreb- 
be, per far cosa lodevole, eh’ io prendessi per ma- 
no una delle note ristampe ; che pagina per pagina 
anzi verso per verso , andassi attentamente cor- 
reggendo lo stampatore e me stesso ; eh’ io di ciò 
formassi un nuovo originale , e che di questo fi- 
nalmente io mandassi al signor Gerbault una fe- 
delissima copia. Or questa operazione suppone 
tempo e pazienza, a cui può malagevolmente ac- 
comodarsi r interesse di cotesto editore, e le mie 
occupazioni. Pure per corrispondere in quanto io 
possa alle cortesi cure e del mio signor Calzabigi 
e di cotesto signor Gerbault, eccovi in primo luo- 
go due stampe d’ un mio ritratto , che finora è il 
men satirico, che mi sia stato applicato: eccovi 
inoltre un fede! catalogo di quanto è stato finora 
pubblicato di mio, dico di mio , perchè lo stam- 
patore veneto nella sua ottava e nona* ristampa 
del 1753 , mi ha generosamente attribuito alcune 
cantate e canzonette d’ autori incogniti , a’ quali 
io non vorrei per cosa del mondo usurparne la 
gloria. 

Quanto all’ ordine de’ componimenti , io non 
terrei che il seguente. 

Destinerei a ciascun volume quattro o cinque 
opere al più, e le accompagnerei con alcuni di 
que’ componimenti drammatici che si trovano nel 
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catalogo sotto i nomi ài feste o d* orato/7. Tutto 
ciò cb’ è drammatico va bene insieme: i lettori, 
ed io più di loro curo pochissimo la pedanteria 
cronologica , e serbando il tenore eh* io suggeri- 
sco , riusciranno i volumi tutti di mole eguale , 
potendo lo stampatore destinare a ciascuno de’me- 
desimi, a seconda della mole che si propone, magr 
giore o minor numero de* drammatici componi- 
menti suddetti, e più lunghi e più brevi che ve 
u’ ha d’ ogni fatta. Dopo tutte le poesie dramma- 
tiche sarei di parere, che seguissero le liriche, cioè 
a dire le cantate, i sonetti, le canzonette e gli epi- 
talami. E Analmente rilegherei al fondo dell’ ul- 
timo volume quelle.poesie, eh’ io scrissi nella mia 
infanzia- delle lettere, e che nella prima edizione 
in quarto di Venezia si trovano nel terzo tomo 
raccolte sotto nome d’ aggiunta, con un avverti- 
mento ai lettore, ohe lo informava e'. del tempo 
in cui furono scritte, e del mio sensibile rincre- 
scimento nel vedermele pubblicate a mio dispetto. 
V’ è fra queste una tragedia, intitolata il Giusti- 
no, non solo scritta da me, e pubblicata in età di 
poco più di quattordici anni , ma coniposta per 
precetto del mio maestro su lo stile del Trissino, 
servile imitatore d’ Omero : ond’ ei si risente del- 
r immaturità dell’ autore e della languidezza del 
suo 'prototipo. Se il signor Gerbault volesse nella 
sua ristampa trascurare i componipienti che for- 
mano cotesta maladetta aggiu/ita, mi farebbe co- 
sa carissima^ ma perchè giustaoicutc temo, ch’egli 
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non Torrà con questa mancànza render la sua in- 
feriore alle altre edizioni, lo prego almeno di rac- 
coglierle tutte insieme, cacciarle al fondo dclFul- 
timo volume, e informare i lettori delle circo- 
stanze, che servon loro di scusa. 

Ho ridotto la Didone e la Semiramide in forma, 
di cui sono molto più contento, che di quella, 
con la quale hanno corso i teatri d’ Europa fino- 
ra. Ho parimente aggiunto un quarto personaggio 
ad una festa intitolata Componimento drammatióo 
che introduce ad un ballo cinese , e con questa 
riesce a mio credere più compiuto. Son pronto a 
comunicar tutto ciò al signor Gerbault, purch’egli 
destini in Vienna , chi abbia cura di farne far le 
copie e quella di trasmetterle. , t 

Sarà ben comica la sedizion musicale, che han- 
no prodotta in Parigi cotesti nostri attori italiani. 

Io mi figuro una gran parte degli amabili eccessi 
della vivacità francese; ma non vorrei, che insieme 
co’nostri pregi adottassero i nostri difetti. A parlar 
sinceramente gl’ Italiani in gran parte per far so- 
verchiamente pompa dell* abilità del canto, della 
quale a distinzione delle altre dazioni gli ha for- 
niti la natura, si sono solo dimenticati d'imitarla, 
ma trascorrono assai spesso sino ad opprimerla. 

Per non esser ingrato alla gentilezza vostra è 
tempo *di liberar la vostra pazienza, esercitata ab- 
bastanza in una sì poco discreta lettera; coman- 
datemi dunque, e credetemi con la dovuta stima. 
Vienna 20 dicembre 1752. 
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Al signor canonico Guttierez. 


Milano. 


IVIi k carfssìino, che vi sien care le pruove del- 
1* osservanza e dell* amicizia mia, e sospiro occa> 
aioni, ónde assiduamente fornirvene. 

Ho letto con sommo piacere il vostro caldo e 
fecondo Inverno. Mi rallegro con esso voi , che 
abbia egli cangiato cosi considcrabilmente di na- 
tura fra le vostre mani, e con me medesimo, che 
m’ abbiate reputato degno di si bel dono. 

Compite r opera , somministrandomi' occasioni 
d* ubbidirvi, e credetemi intanto. 

Vienna ti gennajo lySS. 
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C XXX VI. 

Al signor Miglia vacca- 

Dresila- 

Secondo le promesse della gratissima vostra del 
primo del corrente , avrei dovuto fra tre giorni 
riceverne un' altra, ed io grand* economo di fatica 
sperava di rispondere a due in un tratto. Voi ave- 
te eleluse. al solilo le mie sperante, ma io non 
posso trascurar più lungamente i miei doveri. 

Ho Ietto in primo luogo il vostro Solimano, ma 
eoa quella frettolosa avidità, che inspira la molta 
parte eh’ io prendo nella gloria vostra; fretta per 
altro, di cui può ben far pompa la mia amicizia, 
ma non fondamento il imo giudizio. Lo rileggerò > 
più a bell’ agio , e ve ne dirò poi con 1’ usato can- 
dore il mio minuto e sincero parere. Vi comuui- 
eberò frattanto 1* impressione , che mi ha fatta 
nell’ animo alla prima fuggitiva occiàata la super- 
ficie del vostro quadro; impressione che non ha 
picciola parte nella fortuna delle belle arti. 

Lo stilè, la lingua e la versiticaziooe del Soli- 
mano mi è paruto soinmaiueute felice e sonora , 
e bastantemente nobile e naturale. Ho trovate al- 
cuna arie fortunale, particolai mente 
Ah se il tuo core ohhlia ec- 
a segno che mi par danno, cUe sia toccata ad uua 
Tomo X^'IL ai 
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terza parte. Vi ho ritrovato del fuoco , ma non 
sempre acceso dove bisognava. Nc* caratteri v’ é 
qualche incostanza, e mancano per lo -più di que’ 
tratti decisivi che distinguono le (ìsonomie. La 
miglior qualità, che ho trovata neir opera si è che 
r agitazione che incomincia verso la Gne dell’at- 
to primo, va sempre crescendo sino alla catastrofe. '• 
Ma ve n’ era gran bisogno, poiché tutta 1’ cpitasi,. 
che dura la maggior parte del primo atto, mi è 
parata sommamente oziosa e prolissa. 

Fra tutte queste favorevoK e svantaggiose os> 
servationi io non lascio di lusingarmi d’ un felice 
esito del Solimano. I meriti, de’ quali avete voi 
ornato quello del soggetto , la musica del nostro 
signor Hasse, l’ abilità degli attori é il fasto bar- 
baro, di cui ridonderà cotesto reai teatro, mi pro- 
mettono la pubblica approvazione. Vi basti per ora, 
finché un più maturo esame o confermi o correg- 
ga questo giudizio. 

Il maneggio con la corte di Portogallo incomin- 
ciò prima che voi aveste ottenuto cotestq impie- 
go ; r intrapresi ad istanza vostra, e voi stesso sa- 
pete , che il mio voto non è di continuarlo nelle 
circostanze, nelle quali presentemente vi ritrova- 
te. Ma la clemenza d’ un Sovrano, che vi accetta 
ad istanza mia, non merita d’ esser cosi mal cor- 
risposta dalle vostre lunghe stiracchiature. O con- 
cludete o sciogliete in risposta f o scioglierò io 
con quella autorità, che mi dà in questo affare^il 
personaggio d’ intercessore e di giudice. 
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Addio. Ho scritto più di quello, che il mio pro- 
posito e la mia testa sopporta. Amatemi, & cre- 
detemi. 

Vietiua i3 geunajo i 7 Ó 3 . 




CXXXVIl. 

Al signor Bernacchi. 

Bologna, 

obbliga, ma ooa mi sorprende l’esalta pron- 
tezza dell’ impareggiabile signor Bernacchi^ nel 
secondar le istanze de* suoi amici', e io sono su- 
perbo della mia avredutezza d’ aver saputo indi- 
rizzarmi a cosi pura e così feconda miniera. 

Con la sua lettera del 9 sento già partita per 
Venezia la prima armonica flotta, né tarderò mol- 
to ad aver notizia del suo passaggio di là a questa 
volta. Oh se potessimo essere per alcun tempo in- 
sieme ! quali cicalate non vi farebbero su la ver- 
gognosa prostituzione della nostra povera musica, 
ridotta a meritar la derisione de' rivali stranieri, 
e costretta ad imitar, non più le passioni e la fa- 
vella degli uomini, ma il cornetto dì posta, ia 
chioccia che ha fatto l’uovo, i ribrezzi della quar- 
tana, o l’ingrato stridere de’ gangheri rugginosi! 
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Se questi paxzi e deplorabili abusi ofTendono tan- 
to il mio orecchio , quale effetto faranno in voi, 
gran luaestr'o, di mettere, di spandere e di soste- 
ner la voec, di finir con chiarezza tutto ciò che 
s' intraprende, e di sottometter sempre l’abilità 
alla ragione? Ma consolatevi* 1 ’ abuso è a tal se- 
gno, che dovendo per la naturai instabilità delle 
cose umane andar facendo cambiamento, è neces- 
sità che si migliori. Eccovene la massima in versi: 
Tutto si muta in breve; 

E il nostro stato è tale , 

Che , se mutar si deve , 

Sempre sarà miglior. 

Prima di finire deggio avvertirvi , che non mi 
mandiate merci di Milano , di Venezia, o di Ro- 
ma, perchè ho già commissari in quei p<frlì. Addio* 
Vienna ai gennajo 1753. 
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CXXXVIII. 

Alla signora contessa di Sangro, 

Napolu 

M I ba sensìbilmenle obbligato codesto 'signor 
caraliere Acciajoli con la giustizia che rende alla 
costante mia venerazione per vostra Eccellenza, 
e con 1’ onore che mi procura de’ suoi sospirati 
comandi, che per esegniili quanto è possibile, ri- 
peterò almeno le cose medesime, che ho già ri- 
sposte sol proposto affare al signor abate Grossa- 
testa che me ne ba lungamente e replicatamente 
parlato. . 

Dico dunque, seguitando 1’ ordine della memo- 
ria inviata , eh' io credo attissimo il mio Eroa 
Cinese, mercé la sna brevità, ad essere rappre-, 
sentato in estate, quando sarebbe inumanità l’abu- 
sar del sacrifizio che fanno gli spettatori nell’au- 
darsi a chiudere in teatro. Gli abiti'son tartari e 
cinesi, piò cogniti fra noi che i sacebi o le pala~ 
line. E non so immaginarmi, che nella città di 
Napoli, che è il nido delle belle arti , aia difiìcile 
il ritrovare chi sappia esprimere,- imitando, la fog- 
gia di <|uelle vesti, senza offender 1’^ occhio euro- 
peo. Nulladimeno , quando si vogliane assoluta- 
mente i disegni,, de' quali qui- ci siamo serviti , il 
signor abate Grossatesta ha già da me le neces- 
sarie- notizie per procurarli. 
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Una srena -di cristaili, che ppò rapir tulli ì voti 
del pubblico presentata nel fine <!’ un’ opera, cre- 
do cbe possa defraudargliene la maggior parte , 
veduta senza interruzione da bel principio. Credo 
cbc cessato il piacere della sorpresa,. che non può 
esser lungo , non rimarrebbe che 1’ incomodo e 
J' abbarbagliainento di quel tremolo. e violento lu- 
me, che scemerebbe 1’ attenzione , renderebbe lo 
spettatore meno sensibile a tutte le grazie della 
musica, della poesia e della rappresentazione, e 
produrrebbe negli animi degli ascoltanti lo stesso 
che r acqua di Barbados o il maraschino di Corfù 
nel palato de’ convitati , se si desse loro a tutto 
pasto in luogo d’ ogni altra bevanda. 

Il Temistocle non potrà mai servire opportuna- 
mente per opera d’ estate. Quando fosse necessa- 
rio mutilarlo, sarebbe barbarie degna d’ Ezzelino 
n di Mesenzio, 1’ obbligare un padre a storpiar 4i 
sua mano il proprio figliuolo ; barbarie poi non 
meno inutile che inumana , perché o si pretende 
di purgar 1’ opera de’ suoi difetti, o di adattarla al 
tempo, agli attori , al teatro e alle circostanze del 
paese, in cui si rappresenta. Nel primo caso é va- 
no il dimandar coirezione a chi non ha conosciu- 
to gli errori, quando l’ha scritta; e nel secondo 
4in Bnrchiello presente sarà molto piu utile , chq 
nn Sofocle lontano. f 

Eccola ubbidita, quanto la matepa permette eo< 
Vienna ac) gennajo 1753 . 
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C X X X l X. 

At signor Pascali, 

/ 

^ Milano. 

]^ENCllh non mi siano Gno al dì d’ oggi capitate 
le due cantate, che l’obbligante cura di V. S. il- 
lustrissima ha per me consegnate al signor Batiiit.i 
Schatz, mi è par pervenuta per altra mano quella, 
che porta il titolo della Reggia de' Fati, lo I’ ho 
avidamente letta, e posso asserirle candidamente, 
senza la minima mistura di coinpiarcnza urbana, 
cb’ essa ha pienamente resistito alla vantaggiosa 
idea, eh’ io m’ era formata de’ suoi colti e felici 
talenti, su le numerose e concordi relazioni, eh» 
ne ho con diletto ascoltate. Ho trovato il suo stilo 
facile, chiaro, nobile e armonioso ; mi sono com- 
piaciuto nel riconoscere la sua non comune fa- 
coltà d’ immaginare, c l’altra ben più rara di que- 
sta, eh’ è r arte di sottoporla alla ragione. S’ ella 
seconderà quell’ interna forza , che fra le distra- 
zioni del suo faticoso mestiere, pur la rapisce iu 
Parnaso, ha ben questo onde sperar un nuovo fre- 
gio che lo distingue, e io arditamente glielo pro- 
metto. 

Non aspetti ch’io mi difenda dalle sue lodi; 
me ne compiacerei troppo, anche combattendole, 
nel riandarle. Travegga pure a riguardo mio pur- 
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cliè le sue traveggole mi producano 1 ’ acquisto 
della padronanza e dcirainìcizia sua, alla quale io 
renderò sempreil cootraccam^bio della perfetta, co- 
stante e affettuosa stima, con cui oggi nù dichiaro* 
Vienna. 5 aprile 1753. 




CXL. 

Al signor canonico Guttierez. 

Milano. 

Se le giuste lodi, che da me vi vengono , sono 
uno scoglio così pericoloso per la vqstra modera- 
zione, quella facoltà seduttrice, che voi ritrovate 
in esse, non lo é meno per la mia ; onde vada l’un 
per r altro, disse il prete da Vai-lungo alla Bei- 
colore. 

Dalle varie nostre poesie resemi dal degnissimo 
signor conte Verri , m’ avveggo che voi non solo 
non siete pellegrino in Parnaso, ma ne conoscete 
per lungo uso qualunque più riposto viottolo. Mr 
congratulo con esso voi d’una protica così invidia- 
bile ; vi sono gratissimo del dono, e se taccio per 
non tentar la vostra modestia, non vi dispenso pcr 6 
di figurarvi la giusta e {>erfetta stima, con cui sono» 
Vienna 5 aprile 1753. 

F12SE DEL TOMO DE C I M 0 S £ T T I MO» 
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